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“Gente dI PeRSIcetO”
 2^ ed. deL CALeNdArio PerSiCetANo

G i A n l u c A  s tA n Z A n i

d allo scorso 28 novembre è in 
distr ibuzione, presso diverse 
attività commercial i  e non 

(u.r.P. e bibl ioteca “g.c. croce”), 
la seconda edizione del calendario 
“gente di Persiceto”. 
Pubblicazione che 
dopo i  buoni r isultati 
dello scorso anno, si 
avvia a bissare i  con-
sensi e le “simpatie” 
di un numero sempre 
maggiore di  persice-
tani.
ricordo che l ’anno 
scorso, quando mi 
venne chiesto “in 
corsa” di prende-
re in mano la cura 
della pubblicazione, 
accettai senza trop-
pa convinzione: in 
fondo era l ’ennesimo 
calendario di paese 
che mal si  concil iava 
e non poteva certamente compete-
re con calendari di vel ine, model-
le, tronisti  o con quell i  di  squadre 
sportive t ipo milan, Juve e inter. 
Quale considerazione fu più erra-
ta!
me ne resi conto quasi immediata-
mente, mano mano che i l  calenda-
rio veniva distr ibuito e passava “di 
bocca in bocca” dei tanti  persiceta-
ni, incuriosit i  dal nuovo calendario 
e r imasti  “orfani” del loro alma-
nacco persicetano.
i l  format altrove era già stato am-
piamente collaudato da almeno 
sette o otto anni: gente di Finale 
(emil ia), gente di bondeno, gente 
di Pieve (di cento), gente di cen-

to. realtà locali  certamente diverse 
(per abitanti e per tradizione), ma 
che avevano saputo esprimere i l 
medesimo apprezzamento per l ’ ini-
ziativa, che portava “alla luce” la 

storia di un Paese, di una comunità; 
ognuna unica nel suo genere.
come nell ’edizione precedente si  è 
voluto riproporre, attraverso brevis-
simi tratti , – oserei dire, quasi delle 
rapide e fulminee pennellate – al-
cuni personaggi caratterist ici  della 
nostra realtà: professionisti  della 
polit ica, sportivi , letterati , giornali-
sti  o semplici  cittadini, che pur non 
avendo conosciuto alcuna notorietà 
in vita, hanno lasciato tracce indele-
bil i  in questa nostra realtà. Persone 
che con i l  loro carattere peculiare, 
hanno contribuito e contribuiscono 
ogni giorno alla f isionomia di san 
giovanni in Persiceto: i l  Professor 
mario gandini; i l  vulcanico e crea-

tivo Flavio Forni; stefano bicocchi 
in arte “Vito”; i l  compianto don 
enrico sazzini, l ’ex-sindaco Paola 
marani; i l  buon alcide guizzardi; 
lo scrittore e poeta andrea cotti ; 

adelmo Pallotti  al ias 
“balota”; la giovane 
campionessa di pal-
lanuoto aleksandra 
cotti ; gian carlo bor-
ghesani, “motore” ge-
neroso e instancabile 
della nostra comuni-
tà; l ’onorevole Fabio 
garagnani ed infine, 
alberto bergamini, 
giornalista, senatore, 
“padre” costituente, 
nonché ideatore della 
Terza Pagina (cultu-
rale) al l ’ interno di un 
quotidiano.
giorno per giorno, un 
“come eravamo” e un 
“come stiamo diven-

tando”; personaggi vecchi e nuo-
vi, generazioni che si  alternano e 
contribuiscono al cambiamento del 
tessuto sociale. mutamento non 
privo di r ischi se accompagnato 
dalla totale dimenticanza di chi ci 
ha preceduti. la storia ci  insegna 
che la r icchezza di un popolo e la 
sua grandezza consistono nel “non 
dimenticare le proprie origini”: r i-
visitando le quotidianità di ieri  e di 
oggi r iportiamo a galla la memoria 
e la preserviamo da qualsivoglia 
dimenticanza e oblio.

Nell ’aver contribuito a donarvi 
questo calendario, vi  auguro un 
buon Natale e un buon anno!
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AMAntI deL GIOcO?

APProCCio StrAteGiCo ALLA rACCoLtA differeNziAtA

s A r A  Ac c o r s i

sas-so, car-ta, For-bi-ci si scandi-
va e la mano decretava chi vin-
ceva. un gioco semplice, da fare 

ovunque, con regole essenziali: sasso 
vinceva forbici, carta vinceva sasso, 
forbici vincevano carta. ma ora cam-
bia tutto. 
dalla genuina sapienza appresa tra i 
banchi di scuola, dove vigeva la conte-
sa tra quale fosse il miglior deterrente 
alla noia tra il sasso-carta-forbici e il 
lancia-palline nel cestino, il comune 
di san giovanni in Persiceto e geovest 
hanno lanciato sul territorio il nuovo 
gioco: Plastica, carta, indifferenziato. 
ecco le regole base. Primo: non vince 
il caso, ma è gioco educativo. secon-
do: non è senza orpelli, ma occorre 
una plancia specifica. Terzo: non si 
può fare ovunque, ma ci sono tempi da 
rispettare. unico elemento rimasto in-
variato: si gioca con la mano, che non 
lancia più se stessa mimando sassi, 
carte e forbici, ma lancia oggetti veri, 
può scegliere dove gettare i rifiuti! 
dopo la progressiva diffusione sul 
territorio, occorre verificare il piazza-
mento del gioco sul mercato a quasi 
due mesi dall’ingresso ufficiale. 
Punti forza del gioco: 
-Valore sociale. Pur se ciascuno è chia-
mato a fare la propria partita, non vi è 
alcuna esaltazione individualista. Vin-
ce la collettività. Non è conteggiato 
il punteggio dei lanci del singolo, ma 
solo quello complessivo di abitazione, 
poi di palazzi o complessi residenziali, 
poi di quartieri e, infine, di comune. il 
premio, però, sarà proporzionalmente 
distribuito fino al più piccolo dei con-
correnti. anche ai cittadini che ancora 
devono nascere.
-basso impatto ambientale. il gioco è 
ecologicamente sostenibile. Non im-
plica l’uso di corrente elettrica o di 
batterie, nessuna emissione di onde 
magnetiche, nessun inquinamento 
acustico.
-eticità del prodotto. Nessuna conse-
guenza pericolosa. Più ci si fa prende-
re la mano dal gioco, meno si rischia! 

lontano dal malato rischio dei gratta-
e-vinci o di giochi d’azzardo, il nuo-
vo gioco può invadere tutti i momenti 
della giornata, può diventare pensiero 
così fisso anche sul luogo di lavoro da 
diventare abitudine, da arrivare a gio-
care anche senza accorgersene!
-consegna a domicilio senza spese di 
spedizione né di acquisto. gli accessori 
per il gioco sono arrivati a tutti diret-

tamente sotto casa. un bel giorno, ri-
entrando a casa, ecco che, appoggiato 
al cancello o alla porta di casa, il kit 
ha fatto sfoggio di sé in tutti i suoi 
colori. 
criticità:
-obbligatorietà. Non si può scegliere 
di non giocare. si deve. si deve con la 
stessa perentorietà con cui a scuola si 
deve studiare e al lavoro si deve la-
vorare. e chi non sta al gioco, viene 
multato.
-invadenza. il gioco era già conosciu-
to da buona parte della popolazione 

persicetana, che, a seconda di stile di 
vita e scelte etiche, lo praticava già 
da alcuni anni. ma. si poteva scegliere 
cosa differenziare, quando differen-
ziare e soprattutto quando liberare la 
casa dai rifiuti. ora stare alle regole 
del gioco non lascia più margini di 
scelta. solo il recarsi alle isole eco-
logiche si rivela come effetto placebo 
della libertà di mantener l’abitudine 

di gettare la spazzatura.
-estetica. il gioco, o meglio, la plancia 
da gioco comporta modifiche casalin-
ghe di non poco conto. infatti, in caso 
di cucina progettata al millimetro o in 
caso di elegante sala con angolo cot-
tura, trovare un posto adatto ai bidoni 
non è sempre una facile operazione 
d’arredamento interni. se si è tra i 
fortunati dotati di garage o balcone o 
cantina o giardino, poca è la fantasia 
che il gioco richiede per comporre la 
plancia, ma se la vita quotidiana si 
muove in un mono-bi-tri-locale dagli 
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Poiché l’articoletto del mese scorso riguardante eratostene 
sembra essere piaciuto, ho pensato di proseguire, anche que-
sto mese, nella rivisitazione dei grandi astronomi del passato. 
Questo mese vorrei parlare di Aristarco che nacque nell’isola di 
Samo circa trenta anni prima di eratostene. tutte le sue opere 
sono andate distrutte tranne una e della sua vita si sa poco o 
niente. un vero peccato perché dalle notizie sul suo conto che, 
direttamente o indirettamente, sono giunte fino a noi, si intuisce 
che deve essere stato un tipo veramente in gamba! Sappiamo 
che, come Pitagora, riteneva che tutto ciò che avviene nell’uni-
verso sia governato da leggi matematiche e che quindi tutto si 
possa comprendere usando i numeri. Si sa anche che era riusci-
to a misurare la distanza della Luna ottenendo un valore molto 
prossimo a quello conosciuto oggi. il calcolo della distanza che 
intercorre tra noi e il Sole non fu invece particolarmente preciso 
poiché la determinazione del punto esatto in cui la Luna era al 
primo e all’ultimo quarto risultò troppo bassa; la distanza calco-
lata fu di venti volte inferiore alla reale, ma fu tuttavia sufficiente 
a far capire quanto il Sole fosse caldo e quanto fosse più grande 
della terra. Archimede ci dice che Aristarco aveva immaginato un 
modello planetario con il Sole al centro e i pianeti che gli girano 
attorno. Aveva anche stabilita l’esatta posizione dei pianeti os-
servando per esempio che Mercurio e venere, apparendo sempre 
vicini al Sole, dovevano occupare orbite più interne rispetto a 
quella della terra. Aveva capito che la terra gira sul proprio asse, 
che le stelle sono fisse, ma sembrano muoversi perché siamo noi 
che ruotiamo, le aveva anche collocate molto lontane sostenen-
do che altrimenti avrebbero dovuto cambiare posizione tra loro. 
Per concludere, Aristarco aveva individuato tutti i punti fermi di 
quello che oggi chiamiamo “sistema copernicano”. Solo che lo 
fece quasi duemila anni prima dell’astronomo polacco.

G i l B e rto  f o r n i

dal gruPPo asTroFili  PersiceTaNi

ARIStARcO dI SAMO
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spazi angusti, la soluzione è... adotta-
re la variante da cestini: comprare un 
gancio, appendere il sacco o il bidone 
al soffitto e migliorarsi nei lanci da tre 
punti. la soluzione è efficace sia per 
movimentare la vita dei componenti 
del nucleo familiare sia per movimen-
tare il colore delle pareti. anche l’ar-
redo urbano chiede attenzione: dopo i 
primi tempi di avvio in cui si faticava a 
comprendere cosa si raccogliesse dato 
che tre case in sequenza presentava-

no tre contenitori diversi, ora occor-
re solo abituarsi... se anche la poesia 
delle calli veneziane è interrotta da 
bidoni e sacchi simili, per quanto Per-
siceto sia bella... certo non è il gioco a 
toglierla dalla nomination a Patrimo-
nio unesco!
dopo questo quadro di massima, ver-
ranno di seguito elencate alcune stra-

tegie per favorire la partecipazione 
e per superare gli ostacoli al fine di 
diventare grandi campioni di Plastica-
carta-indifferenziato.
Nonostante il sistema sia già avviato, 
non mancano partecipanti ancora fer-
mi davanti alla plancia del gioco a do-
mandarsi ‘Perché tutto questo?’. solu-
zione: un bel respiro e concentrarsi sul 
numero 72, 72, 72, 72, 72. Quando lo 
avete visualizzato per bene, conside-
rate che questo è il punteggio massi-

mo. Non ci si spaventi, si parte da 50. 
cosa saranno mai 22 punti? cosa sarà 
mai l’incremento della percentuale 
della raccolta differenziata dal 50% 
sulla quale si attestava il comune fino 
alla scorsa estate, al 72% a cui sono 
chiamati tutti i comuni dell’area geo-
vest, tra cui Persiceto? erano anni che 
chi giocava non riusciva a superare il 

50%; ecco che, per facilitare la scalata 
e giungere a un punteggio in linea con 
gli altri italiani, la soluzione migliore 
è risultata l’induzione al gioco con un 
regolare Kit e con tassative regole di 
consegna.
Non manca chi è restio al gioco perché 
contestatore delle regole: ‘Vuoi mette-
re creare il brivido generato dall’ascol-
tare centinaia di contenitori pieni di 
vetro e lattine vuotarsi nei cassoni dei 
camions della raccolta? Vuoi mettere 
quel secco rumore di frantumi che si 
avverte all’alba per tutte le famiglie 
del circondario quando qualcuno va 
alla campana del vetro?’. soluzione: 
le regole del gioco sono state stabi-
lite da una commissione lavori che, in 
un percorso partecipato tra comune, 
geovest e cittadini persicetani, ha 
scelto la strategia migliore per far ac-
cumulare punteggi. dopo varie analisi 
delle modalità e strategie di chi stava 
già giocando, il gruppo aveva osserva-
to che per vetro e organico il gioco si 
banalizzava e si perdeva il gusto della 
sfida. ecco quindi perché vetro e or-
ganico sono banalmente rimasti sulla 
strada e il gioco è stato declinato in 
Plastica-carta-indifferenziato.
c’è chi ancora tenta di scappare al 
gioco. chi fugge in altri comuni li-
mitrofi a gettare l’antico ‘rusco’, chi 
vaga con l’auto carica di immondizia 
alla ricerca di qualche sperduto cas-
sonetto, chi inizia ad acquisire l’abi-
tudine dello scarico nei fossi. al di là 
dei comportamenti di contrabbando 
che, in caso di flagranza, il senso ci-
vico invita a segnalare alle autorità 
competenti, c’è chi tenta di scappare 
per paura della sfida e della penalità, 
afferrando: ‘sono lì con il fazzoletto di 
carta in mano e dove lo butto? e’ carta 
no? lo dice il nome. e se invece fosse 
organico perché contiene mio mate-
riale organico? oppure non si ricicla 
e va nell’indifferenziato? e il tanto di-
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Sabato 26 novembre 2011, nella sala del Consiglio comunale 
del Municipio, si è svolta la cerimonia del premio “Gian Car-
lo Borghesani”, dedicato alla memoria del nostro compianto 
amico. il premio, giunto alla terza edizione, è organizzato dal 
Lions Club di Persiceto in collaborazione con l’istituto scolasti-
co Archimede e con il Comune e va a premiare, con una borsa 
di studio di 1.000 euro, il miglior studente diplomato geometra 
nell’ultimo anno scolastico proprio dell’istituto persicetano Ar-
chimede. 
vincitore dell’edizione 2011 è stato il diciannovenne Jonathan 
Manzi, nell’occasione accompagnato dal dirigente scolastico 
Giuseppe riccardi. Alla serata sono intervenuti Ciriaco di Gior-
no, presidente del Lions Club di Persiceto, il sindaco renato 
Mazzuca, francesco ferraretti, Governatore del distretto Lions 
108tB, fabrizio righi e Angelo Cioci, rispettivamente presiden-
te e direttore Scientifico di Ainpe (Associazione italiana della 
pediatria) e Andrea fiorini, assessore comunale alla scuola.  
Premiando il miglior studente dello stesso corso di studi che 
vide protagonista, negli anni ’50, lo stesso Gian Carlo, l’ini-
ziativa contribuisce a ricordare l’ex redattore di Borgorotondo 
– e protagonista di tante altre meritevoli esperienze – in una 
maniera efficace e felice. 

BORSA dI StUdIO 
In RIcORdO dI GIAn cARLO



8 9

d i c e m B r e 2011
scusso cartone della pizza? e  se mi 
si rompono le uova nella confezione, 
dove la devo mettere? Nella carta per-
chè è carta, nell’indifferenziato per-
ché è unta o nell’organico perché ci 
sono le uova attaccate? con tanti guai 
che uno ha già, anche lo stress da ru-
sco ci voleva. ci manca solo che mi 
multino!’. soluzione: preparare una 
camomilla o un caffè e leggere quanto 
segue per una prima iniziale risolu-
zione di dubbi. e’ plastica quello che 
è imballaggio in plastica, ovvero che 
serve a contenere un prodotto e a fa-
cilitare il tragitto supermercato-casa. 
e’ carta tutta la carta tranne che carta 
oleata, carta e cartone unti e fazzo-
letti di carta usati, scontrini e carte 
di fax, bicchieri, piatti, posate detti 
‘di carta’. inoltre, nel caso di conte-
nitori multipli, es. sacchetto del pane 
in carta e plastica, se si vuole giocare 
alla grande, dividere ogni pezzo, se si 
è stanchi, basta considerare quale sia 
il materiale prevalente e fare centro 
nel cesto corrispondente. Per la multa, 
sbagliare è umano, perseverare è, in 
questo gioco, anti-sociale e multabi-
le.
esistono poi gli scettici, quelli che 
assicurano che entreranno a pieno 
regime soltanto quando sarà eviden-
te che non solo il gioco non ha rischi 
economici, ma, al più, vantaggi. solu-
zione: i promotori del gioco, comune 
e geovest, assicurano che i costi del 
gioco, di cui riscuoteranno le quote, 
si limiteranno al solo indifferenziato. 
e’ questa, infatti, l’unica pedina del 
gioco ad avere costi di smaltimen-
to e quindi, in base al microchip già 
presente nei bidoni grigi o in base al 
volume dei sacchetti della zona cen-
tro storico, al momento della raccolta, 
tra pochi mesi, entrerà in funzione il 
rilevamento e la memorizzazione del-
la quantità prodotta da ogni singola 
famiglia, che pagherà in base a questi 
dati. Plastica, carta, vetro e organico 
hanno, infatti, i loro mercati in cui ri-
proporsi e dai quali percepiranno un 
compenso pari al loro quantitativo: 
sulle aziende di riciclaggio, infatti, 
verrà reimmesso quanto raccolto e da 
queste aziende geovest riceve com-
pensi: saranno questi a mantenere 
basse le quote perché i persicetani 
possano continuare a giocare. 
ci sono, inoltre, coloro che sono restii 
al gioco perché sfaticati e nemmeno la 
questione economica suddetta li desta 
dalla pigrizia. soluzione: riflettere sul 

fatto che l’indifferenziato ha un de-
stino: l’inceneritore. le discariche del 
territorio in cui era solito esser collo-
cato una volta escluso dal gioco sono 
in esaurimento e non sono previsti 
nuovi impianti. Quindi, tutto l’indiffe-
renziato avrà in pochi anni un destino: 
essere bruciato. Quanto si getta oggi 
nell’indifferenziato, si respira tutto 
domani. se il gioco spopola, quin-
di, si garantirà una migliore qualità 
dell’aria a tutti e, oltre la questione 
della proporzionalità della tassazione, 
questo risultato dovrebbe assicurare 
la giusta adrenalina per giocare senza 
timori.
infine ci sono coloro che, partiti at-
tivamente, sono stati colti da conse-
guenze inaspettate, quali l’eccessiva 
produzione di rifiuti della famiglia 
o del condominio, così che il cortile 
si è trasformato in scene già viste in 
televisione, magari con l’aggiunta di 
qualche animale in più. soluzione: 
dopo aver riletto in famiglia o nel con-
dominio le regole del gioco, valutare 
la possibilità di chiedere a geovest 
un contenitore di raccolta più gran-
de, che certo verrà conteggiato nella 
tariffazione, ma potrebbe evitare altri 
problemi, oppure valutare la possi-
bilità di giocare anche presso l’isola 
ecologica (ingresso da Via muzzinello 
o via bologna; via Nuova in frazione 
decima).  
Per la correttezza dell’analisi del gio-
co, occorre anche mettere in luce alcu-
ne situazioni che generano impasse e 
per le quali sono ancora in analisi gli 
schemi di gioco più opportuni.
-gestioni condominiali: l’utilizzo di bi-
doni comuni può trasformare anche il 
più tranquillo condominio in un nugo-
lo di incrociatori puntati alle finestre. 
dal chi mette il bidone in strada, alla 
maleducazione di chi utilizza erronea-
mente il bidone comune forte del fatto 
che la colpa possa esser di chiunque. 
Percentuale di accadimento: alta. dif-
ficoltà di risoluzione: alta. soluzione: 
cortili trasformati in case del gF? 
campagne di avvocati civili?
-bidoni aperti. Nessun bidone né i sac-
chi della zona centro storico hanno un 
sistema di chiusura efficace. chiunque 
può aprirli. Per la tariffazione dell’in-
differenziato questo può generare 
problemi: la collocazione del bidone la 
sera precedente non impedisce certo a 
chi passa di infilarci dentro con facili-
tà ciò che vuole. similmente, il bidone 
o il sacchetto della carta non presen-

tano alcuna tutela della privacy. Fortu-
natamente, si spera, la maggior parte 
della popolazione non è perseguitata 
o controllata, ma, per esempio, anche 
per uno studio statistico del consumo 
di prodotti e marche, i dati sono aperti 
a tutti. da questo problema si tutela 
la zona del centro storico in caso di 
pioggia copiosa: la carta si disfa tutta, 
sacco compreso.
Percentuale di accadimento: media. 
difficoltà di risoluzione: alta. soluzio-
ne: Nuovamente, cortili o vie trasfor-
mati in case del gF? Nuova dotazione 
di plancie da gioco a tutte le famiglie 
con bidoni a chiusura apribile soltanto 
dagli operatori geovest?
-genere. il gioco presenta una dise-
guaglianza tra uomini e donne, adul-
ti e bambini. Non è forse vero che le 
donne in età fertile e i bambini hanno 
momenti in cui non possono che pro-
durre materiale indifferenziato, quale 
assorbenti e pannolini? Posto che le 
agevolazioni per situazioni di disabi-
lità o anzianità rimarranno inalterate, 
questa faccenda che l’uomo resti il 
privilegiato...
Percentuale di accadimento: alta. dif-
ficoltà di risoluzione: medio-alta. so-
luzione: Pannolini lavabili per i bambi-
ni e coppette in silicone a uso interno 
per le donne?
-momenti conviviali. il gioco darà più 
sapore anche in occasione di feste 
in compagnia, quali, per esempio, la 
cena di una redazione di un giornale. 
l’indifferenziato potrà togliere un po’ 
di poesia alla serata: tra qualche tem-
po, infatti, dovrà rientrare nei conti da 
spartirsi. a chi, infatti, saranno con-
teggiati bicchieri e piatti di plastica?
Percentuale di accadimento: alta. dif-
ficoltà di risoluzione: media. soluzio-
ne: utilizzo di stoviglie in carta rici-
clata? No! Perchè poi è unta e va co-
munque nell’indifferenziato! Quindi, 
utilizzo di piatti e bicchieri da lavare? 
oppure scelta di un menù medievale 
dalla ciotola comune e dall’utilizzo 
delle mani? 
così la mano resterebbe comunque 
l’indiscussa protagonista di questo 
Plastica-carta-indifferenziato, a cui 
auguriamo un 2012 in cui il successo 
sia sempre maggiore con un appunto: 
riciclare è bene, ma produrre meno ri-
fiuti è meglio!

si ringrazia la dott.ssa linda monte-
vecchi di geovest per le informazioni 
e le immagini.
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19 dicemBre
“Concerto gospel”, tradizionale concerto 
natalizio.

25 GennAio 2012
“Quando i portici erano di legno”, fausto Carpani 
e Antonio Stragapede.

5 feBBrAio 2012
“La Sirenetta”, un classico in musical.

8 mArZo 2012 
“L’Avaro di Molière”, a cura del teatro Stabile 
dell’emilia-romagna.

www.cineteatrofanin.it
info@cineteatrofanin.it

051.82.13.88

cIne teAtRO FAnIn: 
StAGIOne teAtRALe
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P e r s i c e t a n i  i n  f u g a :  u l t i m a  P u n t a t a

Le RAGIOnI dI  cHI ReStA 

G i u l i A  m A s s A r i

dopo otto puntate, la rubrica 
“Persicetani in fuga” chiude 
i battenti. Non certo perché 

manchi la materia prima, anzi, sap-
piamo che sarebbero ancora molti i 
giovani compaesani emigrati all’este-
ro da intervistare (e chissà di quanti 
non abbiamo conoscenza!), ma il ma-
teriale raccolto in questi mesi ci pare 
sufficiente per comprendere le ragioni 
della “fuga” e della successiva scelta, 
per ora, di non tornare indietro. 
dalle interviste, innanzitutto, è emer-
so un dato fondamentale: la decisione 
di trasferirsi in un Paese straniero non 
è stata mai rinnegata. anche chi, dopo 
qualche anno, è ritornato sui suoi 
passi, facendo rientro in italia, non 
si è affatto pentito di aver trascorso 
parte della vita in una realtà diversa, 
lontano dal nido e dalla nicchia sca-
vata durante l’infanzia e l’adolescen-
za. senza dubbio, tutti considerano 
la permanenza all’estero, oltre che 
un’apertura verso nuove offerte la-
vorative e un’opportunità di crescita 
professionale, un momento di intima 
maturazione, un’occasione per entra-
re in contatto con l’altro e prima di 
tutto - profondamente - con se stessi.
considero davvero interessante il la-
voro svolto dalla redazione attraverso 
questa rubrica, interessante e utile, 
poiché ha consentito di indagare il 
più che mai attuale fenomeno della 
“fuga dei cervelli” attingendo diretta-
mente alla fonte, ossia interpellando 
i “cervelli” stessi. Non sarebbe giu-
sto, però, concentrarsi su un solo lato 
della medaglia, quello luccicante, che 
fa notizia, e trascurare completamen-
te l’altro, più opaco, rappresentato 
dalle migliaia di ragazzi che, consa-
pevoli di ciò che l’estero può offrire, 
scelgono di rimanere in italia. Nello 

specifico, a san giovanni in Persiceto. 
Perché a fronte di tante partenze, di 
tanti giovani che davvero si armano 
di coraggio (e ce ne vuole parecchio, 
non ho dubbi) per cercare la propria 
dimensione al di fuori del paese na-
tio, ve ne sono innumerevoli altri che 
qui restano, che qui affondano o han-
no affondato le radici, che qui ancora 
sperano, anzi sono convinti, di riuscire 
a costruire per sé e per la futura gene-
razione un’esistenza dignitosa e sod-
disfacente. ecco allora che noi della 
redazione di borgorotondo ci siamo 
erti a rappresentanti di questi ultimi e 
una sera ci siamo riuniti intorno a un 
tavolo per discutere insieme dell’ar-
gomento, per scambiarci i rispettivi 
punti di vista, per condividere qual-
che riflessione. ci tenevo a farlo, dal 
momento che si tratta di una tematica 
delicata, dove non è rintracciabile una 
verità assoluta: la mia idea di base, 
infatti, è che in tale contesto non si 
possa a priori elogiare chi va via o vi-
ceversa chi rimane, perché in tutto ciò 
non c’è nulla di oggettivo, ciascuno 
persegue il proprio personale benes-
sere e se lo trova a New York piuttosto 
che a Persiceto, a crevalcore piutto-
sto che a londra non fa differenza... 
è fortunato, in ogni caso! Quindi, per 
me, è molto interessante ascoltare le 
ragioni di chi ha compiuto, in modo 
più o meno volontario, la mia stessa 
scelta.
Premesso che il nostro gruppo di re-
dazione è eterogeneo per età e per 
formazione, devo dire che tutti i pre-
senti al “dibattito”, tranne me, erano 
concordi su un punto: lasciare la terra 
natale sarebbe un sacrificio, un’ipotesi 
da valutare solo in caso di estrema ne-
cessità o, comunque, idealmente per-
corribile ma nella pratica mai davvero 

ricercata. c’è anche chi non è stato 
mai nemmeno sfiorato dall’eventua-
lità. io invece ci ho pensato eccome, 
forse spronata dall’esperienza era-
smus a Parigi, sull’onda della quale 
sarei ripartita subito per la Ville lu-
mière, se non fosse stato per gli af-
fetti che avrei dovuto abbandonare. 
ed infatti, in generale, il pensiero di 
separarsi dalla famiglia è quello che 
più di ogni altro trattiene i ragazzi sul 
territorio, anche se non si tratta, come 
molti ritengono, di un sintomo di in-
capacità di cavarsela da soli, bensì di 
genuino desiderio di essere presenti 
per i propri cari.
ecco, qui vengono in luce due impor-
tanti passaggi sviscerati con gli amici 
della redazione: da un lato, se è vero, 
come dicevamo prima, che per parti-
re è indispensabile una buona dose 
di coraggio e di spirito di avventura, 
è altrettanto vero che, partendo, ci 
si lascia alle spalle la grande mole 
di problemi e incombenze connessa 
alla vicinanza alla famiglia. È chiaro 
che nessuno verrà più a chiederti di 
accompagnare il nonno a una visita o 
di passare in posta a pagare un bol-
lettino, se abiti a diecimila chilometri 
di distanza! d’altro lato - e questo è 
un ottimo spunto di riflessione, un po’ 
provocatorio se vogliamo - qualcuno 
ha detto che l’abilità dell’emigrato 
nel rimettersi in gioco è di gran lun-
ga superata dalla tenacia di chi resta, 
costretto ogni giorno a dare prova di 
meritarsi ciò che negli anni si è guada-
gnato, senza possibilità di scappatoie. 
detto altrimenti, seguendo questo 
pensiero, se trasferirsi all’estero signi-
fica mettersi alla prova “in grande”, 
una tantum, restare qui vuol dire met-
tersi alla prova “in piccolo”, ma ogni 
giorno: se sai che domani, e tutti gli 
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Per un Natale diverso e sol idale fai  qualcosa di speciale, regala 
Amnesty! Anche quest’anno puoi scegl iere i  regal i  di  Amnesty in-
ternational, per aiutare chi opera in tutto i l  mondo per difendere 
i  dir i tt i  umani:

i cAlendAri da parete e da tavolo, r icordano l ’ impegno che Am-
nesty international porta avanti  quotidianamente, r ipercorrendo le 
campagne e i  temi su cui l ’associazione lavora da oltre 50 anni.

l’AGendA 2012 disponibi le nel la versione giornal iera, r iporta 
al  proprio interno alcune test imonianze del le tante persone che 
hanno r iacquistato la l ibertà grazie ad Amnesty international.

lA cAndelA  del 50° innovativa per design, real izzata in original i 
sacchett i  di  carta, è dedicata ai  50 anni del l ’Associazione. 

il  liBro “io mAnifesto Per lA liBertÀ”  che racconta la sto-
r ia incredibi le di  Amnesty international attraverso 25 poster che 
percorrono nel tempo e nel lo spazio gl i  ult imi 50 anni di  stor ia dei 
dir i tt i  umani, attraverso la voce di autori  e autr ic i  d’eccezione. 

i PAnettoni e i PAnettoncini  del la ditta f. l l i  f iasconaro di 
Castelbuono (Pa), prodott i  art igianalmente per Amnesty.

Prodotti eQui e solidAli  come maglie, borse, quaderni e 
cioccolata, a marchio Amnesty international, sono disponibi l i  gra-
zie al  supporto di altraQualità, cooperativa di commercio equo e 
sol idale.

GiAnlucA stAnZAni

ReGALAMneStY!

ci Puoi troVAre oGni Primo e terZo mArtedi’ del mese,  ore 21, 
ViA rAmBelli 14 - sAn GioVAnni in Persiceto. 

info: Gr260@Amnesty.it
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anni a venire, aprirai sempre la stessa 
porta per entrare nello stesso ufficio e 
relazionarti con lo stesso capo, forse 
avverti una pressione psicologica di-
versa da chi l’indomani quella porta 
può sbatterla e quel capo mandarlo 
a spendere, perché sta per partire in 
direzione u.s.a. discorso analogo vale 
per le amicizie, che si fortificano solo 
con un’assidua frequentazione: il fat-
to di “esserci” per un amico ha conno-
tati differenti a seconda che l’amico 
sia tale da due mesi o da vent’anni. 
Qualcuno parla di “relazioni respon-
sabilizzate”, per descrivere i rapporti 
di lunga durata, che il tempo ha reso, 
oltre che più veri, anche più impe-
gnativi. la parola chiave di tutto ciò 
è “coltivare”, un’arte che l’emigrato 
non pratica.
Naturalmente, i ragionamenti appena 
svolti saltano, nel momento in cui il 
persicetano in fuga decide di riporre 
(per un po’) le valigie nell’armadio e 
stabilirsi nel Paese straniero che lo 
ospita, come ha fatto elisabetta gaia-
ni, intervistata su borgorotondo di ot-
tobre, residente in california da oltre 
dieci anni. in questo caso, il grande 
passo è stata la partenza, dopodiché 
un lasso di tempo così ampio fa sì che 
le dinamiche della vita di relazione, e 
i connessi oneri, si ripropongano iden-
tici a quelli sorti nel paese di origine.
un altro interessante tasto toccato 
con il gruppo di redazione riguarda 
il rapporto tra i “fuggiaschi” e la na-
zione italia. solo una porzione degli 
intervistati ha lasciato l’italia perché 
spinta da reale necessità, ossia perché 
motivata dall’impossibilità di trovare 
un impiego nei dintorni, un impiego 
che fosse all’altezza degli studi effet-
tuati o delle aspettative maturate. la 
restante parte è sembrata piuttosto 
mossa dal brivido del distacco dalla 
tana, dal desiderio di sperimentare in 
autonomia un nuovo contesto, deside-
rio che regala, una volta realizzato, un 
indicibile senso di appagamento. lo 
so perché l’ho provato anch’io, nella 
mia breve esperienza all’estero: aver 
rispettato il piano di studi universita-
rio che mi ero prefissa, essere stata 
in grado di costruirmi delle amicizie e 
di gestire il ménage nella stanza dello 
studentato, per qualche mese, mi ha 
reso estremamente orgogliosa di me 

stessa ed immagino che la sensazio-
ne sia potenziata laddove si riesca 
a gettare le basi di un lavoro vero e 
proprio, a governare un appartamen-
to, a creare una fitta rete di relazioni 

ché appollaiarsi sulla scialuppa... e a 
tal proposito, mi è stato segnalato un 
gruppo fondato su Facebook che por-
ta il nome evocativo “Noi non lascia-
mo l’italia” e che così si pubblicizza: 

interpersonali, ad organizzare insom-
ma una vita completa. io dico che chi 
si sente fiero ha ogni ragione per es-
serlo. Però, ecco, secondo un’opinione 
emersa l’altra sera, in molti casi la 
scelta di allontanarsi dall’italia sareb-
be stata elaborata sulla scorta di que-
sto entusiasmo per l’incognito piutto-
sto che per sopperire alla mancanza di 
un lavoro, e quindi essa assolverebbe 
un’urgenza interiore più che un biso-
gno concreto. in effetti, forse non tut-
ti hanno cercato per davvero un’oc-
cupazione in patria prima di buttarsi 
nel mercato del lavoro straniero, forse 
in parecchi hanno dato per scontato 
che qui sarebbero stati insoddisfatti 
e, sulla base di un’analisi preventiva, 
hanno rivolto lo sguardo altrove.
san giovanni in Persiceto può dirsi 
un’isola felice in un arcipelago abba-
stanza desolato. ad oggi, l’italia è un 
Paese in cui non è facile né lavorare 
né vivere, ma, a prescindere dalla con-
statazione che nemmeno oltre confine 
la situazione appare rosea, potrebbe 
non essere destituito di fondamento 
il pur banale interrogativo: se tut-
ti scappano, chi resta ad invertire la 
rotta? in una situazione emergenzia-
le come è quella che stiamo vivendo, 
bisognerebbe afferrare il timone anzi-

“Quante volte ce lo siamo sentito dire, 
o lo abbiamo detto. andar via dall’ita-
lia. in molti lo hanno fatto. Per cerca-
re opportunità di lavoro, di studio, o 
per poter godere di maggiore libertà. 
Noi non biasimiamo questi italiani, 
tutt’altro. ma noi no. Noi non ci rinun-
ciamo alla nostra italia. sappiamo le 
difficoltà, ma non siamo soli. Questo 
spazio serve a raccoglierci, a raccon-
tare i tanti focolai, le iniziative che 
tentano di cambiare questo Paese in 
meglio. Forse, raccogliendole una die-
tro l’altra, ne esce già fuori il ritratto 
di una nazione diversa. l’italia che non 
lasciamo. ecco l’italia che deve Fare 
NoTizia! e che vogliamo conoscere e 
far conoscere meglio. Puoi darci una 
mano anche tu, ovunque tu sia!”. alla 
data di venerdì 18 novembre, la pagi-
na “piaceva” a 19.269 persone.
io faccio parte della schiera di perso-
ne che l’italia non la lascia, ma pur-
troppo non avverto in me alcuna vo-
cazione salvifica. Per adesso sto qui, 
semplicemente perché non ho avuto 
stimoli abbastanza potenti da indur-
mi a partire. e se condividessi quella 
pagina di Facebook - parlo sempre per 
me-, mi sentirei tanto la volpe che si 
convince che l’uva non è ancora ma-
tura...

i persicetani in fuga intervistati nei mesi scorsi
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VIA BetLeMMe 11 
8 LuGLio 1882: Lo SCoPPio deLLA fABBriCA 

di  fuoChi  d’Artif iC io

PAo l o  BA l BA r i n i

Quante volte si cammina per le 
vie di san giovanni in Persi-
ceto senza guardarle con at-

tenzione? Quante volte si passa per 
le strade del paese di fretta, indaffa-
rati, senza accorgersi dei tanti picco-
li frammenti di storia che le ricopro-
no? una di queste piccole schegge 
provenienti dal passato si trova in 
Via betlemme. la strada parte da Via 
sant’apollinare, dove forma una de-
liziosa piazzetta affrescata, e sbocca 
in Parco Pettazzoni dopo essersi in-
crociata con via don minzoni. lungo 
Via betlemme, al numero 11, c’è una 
lapide sopra alla porta d’ingresso. 
sulla lapide una scritta dice: 

a ricordare lo scampo 
miracoloso di 7 persone 

nel tremendo scoppio 
di fuochi artificiali 

che li 8 luglio 1882 
ridusse questa casa 

un mucchio di macerie 
carlotta capelli riedificando 

pose nel 1883.

Quelle parole incise nel marmo rac-
contano una storia di tanto tempo 
fa, una storia successa quando Per-
siceto era un indaffarato paese for-
mato da un migliaio di case abitate 
da poco più di quindicimila persone. 
in quei giorni i l  sindaco era il pro-
fessor augusto bordoni, in carica già 
da cinque anni; si sarebbe dimesso 
da lì a poco per incompatibilità con 
l’altro ruolo pubblico che ricopriva, 
quello di deputato provinciale. uno 
degli ultimi atti della giunta che 
presiedeva fu la delibera che cambiò 

il nome al Foro boario: un mese pri-
ma era morto giuseppe garibaldi e, 
per commemorarlo, i l  foro fu rinomi-
nato Piazza garibaldi. a Persiceto, in 
quegli anni di fine ottocento, fiori-
vano tantissimi stabilimenti indu-
striali; si ricordano la conceria di 
pellami di reggiani, la distil leria di 
l iquori di savorini, l ’officina mecca-
nica di Veronesi e soprattutto le fab-
briche di letti e mobili in ferro dei 
fratelli lodini e dei fratelli ghibelli-
ni che davano lavoro a centinaia di 
operai. l’attività industriale era così 
fiorente che Persiceto era nota come 
“la piccola manchester”. Tra quelle 
attività ce n’era una particolare, un 
po’ strana, un po’ fuori dell’ordina-
rio e anche un po’ pericolosa. si 
trattava della fabbrica di fuochi 
d’artificio di mariano riva, già atti-
va da molti anni. era molto rinomata 
perché aveva ricevuto importanti ri-
conoscimenti dalla società Pirotec-
nica italiana, come ad esempio le 
menzioni onorevoli “per la perfetta 
riescita delle quattro spolette a stel-
la e delle sue corone” e “per scap-
pate di razzi colla nuova guarnizione 
di serpentoni a bottoni colorati”. 
mariano era nato a Persiceto nel 
1830 ed era un “tornitore pirotecni-
co”; era sposato con gertrude ca-
stelvetri con la quale aveva avuto 
tre figli. all’epoca dei fatti aveva 
cinquantadue anni, la moglie ne 
aveva trentanove mentre i tre figli 
emma, aldo e luigi ne avevano ri-
spettivamente diciannove, diciasset-
te e dodici. abitavano in Via betlem-
me al numero 234, quello che corri-
sponde all’attuale numero 11. la 

casa non apparteneva alla famiglia 
riva, bensì a carlotta cappelli, che 
la lapide ricorda erroneamente come 
capelli. carlotta abitava all’allora 
numero 231 della stessa strada, cioè 
la prima casa che si incontra dopo il 
“palazzo di Palli” che allora, ovvia-
mente, non c’era. suo zio don Vin-
cenzo cappelli, un ricco sacerdote 
possidente, le aveva lasciato in ere-
dità tutte le case su quel lato di Via 
betlemme, fino all’ incrocio con Via 
donzelle, così si chiamava in quegli 
anni Via don minzoni. Quella matti-
na di luglio il clima era torrido, qua-
si insopportabile, così come lo era 
stato nei giorni precedenti. un inizio 
di luglio così canicolare nemmeno i 
più anziani lo ricordavano. carlotta 
era una distinta signora di sessan-
totto anni e alle dieci e tre quarti di 
quel mattino era in casa con la sua 
governante marianna zini, nata al 
martignone trentotto anni prima. 
Possiamo immaginare le due donne, 
entrambe nubili e senza figli, indaf-
farate nella vita quotidiana. marian-
na con il lungo vestito riparato da 
un grembiule bianco e i capelli rac-
colti in una piccola cuffia, che si im-
pegnava in cucina per preparare un 
pranzo degno degli ospiti che la sua 
padrona aveva invitato: minestra in 
brodo, pollastra ripiena, sformato di 
zucchine poi dolci e frutta. carlotta 
era lì con lei, l ’aiutava; era bene-
stante e un po’ avanti con l’età, ma 
non per questo rinunciava a pren-
dersi cura della casa. Quel giorno 
sarebbero venute a pranzo alcune 
care amiche e tutto doveva essere 
perfetto. ad un certo punto, erano 
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quasi le undici, un boato improvviso 
sconvolse la torrida mattinata persi-
cetana. subito dopo si udirono tanti 
scoppi, come spari di cannone e col-
pi di pistola. Poi una scossa fortissi-
ma, come un terremoto; nella casa 
di carlotta tutto cadde per terra, 
piatti, bicchieri, soprammobili. la li-
breria si rovesciò e i quadri si stac-
carono dalle pareti. carlotta e ma-
rianna si ritrovarono per terra co-

perte di polvere e calcinacci, ma in-
columi; dopo un attimo di smarri-
mento sentirono le urla e le grida 
provenienti dalla strada. ancora tre-
manti si guardarono negli occhi per 
qualche istante e in un attimo fu 
tutto chiaro. la fabbrica di fuochi 
d’artificio era esplosa. lo scoppio 
era stato così violento da essere 
udito da ogni angolo del paese. i 
primi soccorritori si trovarono di 
fronte ad uno spettacolo spavento-
so: non solo la casa di riva era spa-
rita, ma anche quelle di fianco erano 
ridotte ad un mucchio di macerie. si 
sviluppò subito un incendio che col-
pì sia le rovine delle abitazioni crol-
late, sia una parte delle case rimaste 

in piedi. una nuvola di polvere e 
fumo ricopriva il quartiere. in breve 
arrivarono i pompieri comandati da 
Francesco gamberini e dal vice an-
tonio Forni. una pariglia di cavalli 
trainava la pompa su un carretto; la 
misero in funzione in brevissimo 
tempo e, con grande sforzo di brac-
cia, cominciarono a gettare acqua 
sull’ incendio. Nessuno dei pompieri 
o dei volontari accorsi sul posto sa-

peva se c’era il rischio di altre esplo-
sioni. ma le grida che provenivano 
dalle macerie non lasciavano spazio 
al dubbio; bisognava salvare delle 
vite umane e si doveva anche fare 
presto. i primi ad essere estratti fu-
rono proprio mariano riva e il figlio 
maggiore. si erano miracolosamente 
salvati nonostante al momento 
dell’esplosione si trovassero nel 
punto più alto della casa. Nonostan-
te il crollo e la conseguente caduta, 
avevano solo piccole ferite e qual-
che frattura. la figlia emma era il le-
sa; si trovava, infatti, nel grande 
giardino dietro la casa e non era 
stata colpita nemmeno dai detriti 
che erano schizzati in tutte le dire-

zioni. mentre i pompieri lottavano 
per spegnere l’ incendio arrivarono 
anche i reali carabinieri che, mare-
sciallo e tenente compresi, si butta-
rono tra le macerie assieme ai citta-
dini volontari per cercare di salvare 
le persone che erano ancora sepolte. 
anche l’arciprete monsignor Tabelli-
ni arrivò a dare il suo sostegno, così 
come il delegato di Pubblica sicu-
rezza. arrivò di corsa anche gertru-

de, la moglie di mariano, che al mo-
mento dell’esplosione era fuori casa 
assieme alla cognata maria. il sol-
lievo nel vedere il marito e due figli 
uscire vivi dalla macerie non mitigò 
la paura che provava per il piccolo 
luigi che era in casa al momento 
dello scoppio. i volontari e i pompie-
ri continuavano a scavare alla ricer-
ca del bambino; ad un certo punto, 
tra le macerie, si udì un gemito. lui-
gi era ancora vivo ma era incastrato 
tra due grandi travi di legno. maria-
no, ferito ma in grado di collaborare, 
avvisò i pompieri che in una parte 
della casa c’era un armadio con del-
la polvere pirica che probabilmente 
non era stata coinvolta nello scop-

Via  bet lemme ne l  1882 -  d isegno d i  mar ina Forn i 
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pio; poteva esplodere da un momen-
to all’altro. il pericolo era grosso ma 
c’era da salvare il bambino. così al-
cuni pompieri coraggiosi cercarono 
e trovarono l’armadio e riuscirono a 
rimuovere la polvere evitando il 
peggio. al bambino pensarono gli al-
tri pompieri, i  carabinieri e tanti vo-
lontari, tra cui lo zio Ferdinando ca-
stelvetri e due cittadini, enrico rossi 

e gaetano gaddi. gli sforzi si molti-
plicarono e, dopo ore di angoscia, i l 
piccolo luigi fu tirato fuori da 
quell’inferno e portato all’ospedale. 
Qui fu operato dai medici serafino 
sacenti e Felice mari che furono 
chiamati d’urgenza per prestare as-
sistenza a tutti i  feriti; abbandona-
rono l’ospedale solo quando fu chia-
ro che non c’era più pericolo di vita 
per nessuno. una vittima purtroppo 
ci fu. lo spostamento d’aria 
dell’esplosione provocò gravi danni 
anche in alcune delle case vicine. 
rosa borghesani, una ragazza che 
era quasi al termine di una gravi-
danza, fu coinvolta nel crollo. Fu 
portata immediatamente all’ospeda-
le in preda a dolori atroci; rosa si 
salvò ma per il bambino non ci fu 
nulla da fare. anche ermete guer-
mandi, che al momento dello scop-
pio era a letto, sopravvisse ai crolli 
della sua abitazione; sopravvisse 
anche il muratore Filippo Forni, ori-

ginario dell’amola, che aveva la 
casa proprio accanto alla fabbrica, 
al numero 233. spento l’incendio e 
portati i feriti all’ospedale non restò 
che recuperare le poche cose rima-
ste. monsignor Tabellini promosse 
subito una raccolta di offerte per 
aiutare le famiglie più povere che 
avevano perso tutto. anche l’ammi-
nistrazione comunale fece la sua 

parte. 
a poco meno di un anno dall’incen-
dio, i l  4 giugno 1883, un trafiletto 
sul giornale “la Patria” annuncia-
va che il governo del re aveva as-
segnato le seguenti onorificenze: 
medaglia d’argento al valor civile 
al comandante dei pompieri Fran-
cesco gamberini, al maresciallo dei 
reali carabinieri domenico decreta, 
all’egregio ufficiale giuseppe Poz-
zi. Poi furono assegnate menzioni 
d’onore al corpo dei pompieri per-
sicetani, al vicecomandante antonio 
Forni e ai pompieri semplici ulisse 
gaddi, andrea scagliarini e giusep-
pe barbieri. una menzione d’onore 
arrivò anche per il cittadino enrico 
rossi. le onorificenze furono asse-
gnate nella sala del consiglio comu-
nale dal signor giuseppe lamma che 
faceva le veci del sindaco. 
carlotta cappelli dopo lo scoppio 
non si perse d’animo e pensò subi-
to alla ricostruzione. assoldò un’im-

presa edile e in nemmeno un anno 
ricostruì tutto il fabbricato. affinché 
questo episodio non fosse dimenti-
cato fece incastonare una lapide nel 
muro. carlotta morì a ottantacinque 
anni, nella stessa casa di Via be-
tlemme, qualche mese prima di fe-
steggiare l’arrivo del nuovo secolo. 
e la famiglia riva? la famiglia riva 
continuò a produrre fuochi d’artifi-
cio, ma pochi mesi dopo l’incendio 
si trasferì a modena. Forse carlotta, 
i vicini e tutti i  persicetani non ne 
volevano più sapere di vivere vicino 
a un deposito di esplosivi! Non tut-
ti però lasciarono Persiceto. emma 
riva sposò Vittorio lodini pochi 
giorni prima che la sua famiglia se 
ne andasse e si trasferì in corso ita-
lia 150; qui ebbe la sua unica figlia, 
augusta lodini, la quale ebbe a sua 
volta una figlia, Paola alberti, dece-
duta un paio di anni fa.
e così finisce la storia del grande 
scoppio di Persiceto. la lapide rima-
ne là, ben salda, a ricordarlo; passan-
do qualche volta per Via betlemme, 
soffermatevi a leggere quelle paro-
le e provate a immaginare quel che 
successe quel giorno, lo scoppio, la 
paura, la confusione e le gesta eroi-
che dei nostri pompieri; è un pezzo 
di storia del nostro paese e, come 
tale, va ricordato e tramandato.

Questo articolo è il risultato del la-
voro di un’equipe di volontari invo-
lontari. ho rotto le scatole a diverse 
persone che ora è giusto ricordare e 
ringraziare. grazie quindi a milena 
Turchi, responsabile dell’anagrafe, 
per aver ricostruito Via betlemme 
com’era nel luglio 1882; a marghe-
rita dell’archivio storico e Federico 
della meravigliosa biblioteca co-
munale per avermi accompagnato 
nella Persiceto di fine ottocento; a 
michele simoni per avermi spiega-
to com’era fatta una casa in quegli 
anni e ultimo, ma non ultimo, a gio-
vanni Forni per avere immaginato 
tanto tempo fa che i persicetani del 
futuro sarebbe stati molto curiosi di 
conoscere gli eventi del passato.
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C
ara Lady O,
qualche giorno 
fa, nel r imettere a 

posto la biancheria 
st i rata, ho trovato, 
nel cassetto di mio 
marito, sotto la pi la 
del le canott iere, un 
reggiseno a balcon-
cino, rosso coral lo, 
con i  laccett i  ner i .  e 
da qualche tempo, 
inoltre, che la boc-
cett ina del r immel 
mi dura sempre di 
meno, e così  anche 
la r iserva di rossett i . 
Io non so che cosa 
pensare. Devo pre-
occuparmi?

tua Virna

Cara la mia Virna,
ma perché mai do-
vrest i  preoccupart i? 
Per caso, hai r inve-
nuto, tra la bianche-
r ia di tuo marito, un 
revolver con la can-
na l imata? No. Una 
f iala di cianuro? No. 
Una scure sporca di 

sangue? No. e dun-
que...
Non devi essere ge-
losa di tuo marito, 
se noti  in lui  dei se-
gni insol i t i  di  fem-
mini l i tà. Oggi come 
oggi, i l  maschio s i 
sta evolvendo, s i  sta 
avvicinando a noi,  a 
noi come donne, in-
tendo.
 Si  t ratta di segnal i 
che tuo marito t i  sta 
lasciando, perché 
tu l i  colga. Aprit i , 
mia cara Olga. rac-
cogl i  quest i  segnal i . 
Non essere diff iden-
te, soprattutto. La 
diff idenza è la mor-
te del l’amore, non 
dimenticarlo.

Lady O

p.s. regala a tuo 
marito un baby dol l , 
nero magari .  è l ’ult i -
mo grido, in fatto di 
int imo...

Cara Lady O,
i l  mio ragazzo, ult i -
mamente, s i  vede 
sempre più spesso 
con un suo ex com-
pagno di studi,  del 
dipart imento di bio-
logia molecolare. 
Passano i  pomeriggi 
ins ieme, stanno lun-
ghe mezzore al tele-
fono, escono la sera 
e r i tornano al l’al-
ba. Lui dice che è 
un progetto ancora 
sperimentale, che 
è una cosa ancora 
uff iciosa e che non 
può dirmi ancora 
niente. tu cosa dici?

tua giul ietta

Cara la mia giul iet-
ta.. .

«torquato, i l  mine-
strone è in tavola. 
Non tardare, che se 
no s i  f redda».
I l  ragionier torqua-
to Val l i  soffocò uno 

l A D Y  o
MArCeLLO MANUALI

R A C C o n t o -  D A l  C o n C o R s o  s V i C o l A n D o
“ A t t e n Z i o n e  C A D u t A  m A s s i ”
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sbadigl io, con i l  dor-
so del la mano. get-
tò uno sguardo al la 
pendola, nel l’ango-

lo. Le venti  in punto. 
era già l’ora del de-
s inare.
«Arr ivo».
Depose la st i logra-
f ica sul lo scr ittoio, 
sol levò i l  fogl io dì 
carta e vi  soff iò so-
pra, per asciugare 
l’ inchiostro. Quindi 
s i  alzò e raggiunse la 

f inestra a vetr i  che 
dava sul terrazzino. 
Oltre la r inghiera, i l 
mare s i  disegnava 

come una lunga str i -
scia sott i le, bianca 
ed azzurra.
«è proprio come pia-
ce a te, con la ci-
pol la e i l  rosmarino».
Una vela s i  muo-
veva, al l’or izzonte, 
i m p e r c e t t i b i l m e n -
te. torquato s i  av-
viò verso la cucina, 

soffocando un altro 
sbadigl io. S i  senti-
va stanco. Ma era 
una stanchezza che 
gl i  veniva da den-
tro, specialmente 
la sera, intorno a 
quel l’ora.
“.. .ridente la calma, 
ne l l ’ in te rpretaz ione 
del soprano el isa-
beth Schwarzkopf 
e del pianista Wal-
ther gieseking. tra-
smett iamo adesso, 
sempre di Wolfgang 
Amadeus Mozart. . .”.
torquato spense la 
radio, quindi s i  se-
dette, dispiegò i l 
tovagl iolo sul le gi-
nocchia. I  vapori  di 
brodo caldo s i  leva-
vano dal la zuppiera, 
a centro tavola, di-
sperdendosi intorno.
«Un’altra di quel le 
lettere. Quest’oggi 
ne ho evase undici. 
Se vuoi,  più tardi te 
le leggo. Certo, non 
sono bravo come lo 
er i  tu, ma posso dire 
che mi difendo».
I l  ramatolo r iemer-
se, lucido di brodo, 
di legumi. La luce 
che proveniva dalla 
finestra era ancora 
l impida, nonostante 
l’ora. torquato se ne 
versò, nella scodella, 
f ino a colmarla.
«In fondo, poi, tutto 

sommato, Lady O lo 
siamo stati un po’ tut-
ti e due. A volte eri tu 
che buttavi giù una 
lettera ed io rispon-
devo, a volte era i l 
contrario. Come una 
coppia di comici di 
giro, d’avanspetta-
colo, che vanno a 
memoria».
torquato terminò di 
versare i l  brodo nel-
la scodella, dall’al-
tro lato del tavolo, 
proprio di fronte a 
lui. Le posate erano 
all ineate, forchetta, 
coltello e cucchiaio, 
secondo le regole.
«Sai, mi mancano, 
ultimamente sempre 
di più, quei momenti. 
A volte mi domando 
come riesca a so-
pravvivere, senza di 
te. Senza le tue risa-
te, senza i tuoi f inti 
musi. I tuoi si lenzi».
torquato appog-
giò la sua mano sul-
la tovaglia a qua-
dri. La vecchiaia, la 
malattia la stavano 
segnando, come 
un fiore appassito. 
guardò, di fronte a 
sé, la sedia vuota.
«Domani usciamo a 
fare quattro passi. t i 
voglio portare in riva 
al mare. è ancora 
stagione, ti piacerà, 
vedrai».
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s
tati Uniti, 1962: Lar-
ry e Kent, due ma-
tricole del college 

decidono di far parte 
di una delle tante con-
fraternite del campus. 
e’ la serata di benve-
nuto in cui le confrater-
nite accettano nuovi 
adepti tra le matricole. 
Dopo aver partecipato 
alla festa della “Ome-
ga theta Phi”, vengo-
no immediatamente 
scartati perché privi 
del pedigree adeguato 
(l’Omega rappresenta 
la confraternita più “in” 
del campus) per ritro-
varsi invece accettati 
nella “Delta tau Chi” 
(la confraternita più 
sgangherata e malvista 
dal rettore). Per la loro 
condotta scolastica di-
sastrosa ma anche per 
le continue scorriban-
de e feste goliardiche 
che li caratterizzano, la 
Delta viene tenuta sot-

u
xbal (Javier bardem) 
è un uomo impegna-
to a sopravvivere: 

per i figli, tolti a una ma-
dre infedele e mental-
mente instabile, per se 
stesso quando scoprirà 
di essere malato termi-
nale di tumore alla pro-
stata. è un uomo pieno 
di contraddizioni (ma in 
fondo chi non ne ha): 
protegge gli immigrati 
che vendono agli angoli 
delle strade, mentre lui 
ne sfrutta il loro misero 
guadagno. è un uomo 
che ha il dono di poter 
parlare con i morti, di 
poter dare conforto alle 
famiglie... in cambio di 
denaro. Il film è questo e 
molto altro, forse troppo. 
tanti gli argomenti trat-
tati: esoterismo, clande-
stinità, malattia, povertà, 
solitudine, affetti, ricor-
di, ecc. Una regia che 
mescola ed esaspera, 

to “doppio controllo” 
dal rettore, desideroso 
di sciogliere la confra-
ternita e 
sbarazzarsi 
di quella 
s c a l c i n a -
ta manica 
di studen-
ti. Quan-
do “bluto” 
(John belu-
shi) e i suoi 
compagn i 
d e c i d o n o 
di reagire 
ai soprusi 
del rettore 
e delle altre 
conf rate r -
nite... siamo alla gran 
parata finale del film. 
Successo del regista 
John Landis, “Animal 
House” è stato il primo 
esempio di commedia 
demenziale ambienta-
ta nei college america-
ni, capofila di un filone 
che ha proferito proseliti 

fatta di cupezze e stor-
dimenti e poca linearità 
(si sente la 
mancanza 
alle spalle 
di una buo-
na sceneg-
giatura). In 
questo lim-
bo, in que-
sto magma 
s c e n i c o 
il “pove-
ro” Javier 
b a r d e m 
“gigioneg-
gia” con se 
stesso, con 
il proprio ombelico, stor-
dendo e addormentan-
do il povero spettatore 
(lontani i tempi della sua 
interpretazione in “Non 
è un paese per vecchi” 
2007). A dispetto del ti-
tolo il film non ha nulla di 
“biutiful”, condensando 
tutte le scene migliori nel 
trailer di lancio. ecco, 

e sequel negli anni ‘80-
’90: “Porky’s” (1982), 
“La rivincita dei nerds” 

( 1 9 8 4 ) , 
“ A m e r i c a n 
Pie” (1999), 
ma anche 
molte asso-
nanze con 
i successivi 
film del “fi-
lone Leslie 
Nielsen”, da 
“ L ’ a e r e o 
più pazzo 
del mon-
do” (1980) a 
“Una pallot-
tola spunta-
ta” (1988) e 

sequel. Incentrato tutto 
su belushi, le sue gag e 
qualche comprimario 
da macchietta, il film 
manca di trama e mor-
dente. Al contrario del 
buon vino che invec-
chiando migliora, “Ani-
mal House” propone un 
retrogusto “di tappo”.

meglio quei 2 minuti ca-
richi di attese, pathos, 

aspettat ive 
e illusioni nel-
lo spettato-
re, piuttosto 
che quegli 
agonizzant i 
138 minuti di 
p s e u d o - r e -
gia. Sorriden-
do e con-
d i v i d e n d o 
l’opinione di 
Alberto Cre-
spi su “L’Uni-
tà” «qui i più 
bravi sono 

gli scarafaggi», mi oc-
corre sottolineare che 
nonostante tutte le riser-
ve espresse, Javier bar-
dem ha vinto la palma 
d’oro a Cannes nel 2010 
come migliore interpre-
te maschile. Decidete 
voi. (P.S. Indegni i dialo-
ghi sottotitolati in aran-
cione su fondo nero).
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r obinson crusoe o geronimo 
st i l ton?
maigret  o i l  g ia l lo svedese? 

donato carr is i , o… 
Qualcuno ha detto che i  lettor i  s i 
d iv idono fra coloro che vogl iono 
conoscere f in dal l ’ in iz io come va 
a f in i re una trama e, quindi , cer-
cano sempre la stessa stor ia e co-
loro che leggono stor ie nuove per 
esplorare nuovi  ambient i  e  nuove 
esper ienze, che chiedono narra-
z ioni  spumeggiant i  e  cu-
r iose, che introducano in 
mondi  sconosciut i . Non 
pochi  scr i t tor i , del  resto, 
dichiarano, con un po’  di 
prosopopea, che cercano 
di  scr ivere le  stor ie che 
sarebbe piaciuto loro leg-
gere (sott inteso: se ce ne 
fossero state)  da piccol i .
Personalmente credo in-
vece che c iascun lettore 
abbia per iodi  dedicat i 
a l l ’uno e al l ’a l t ro  modo di  scegl ie-
re i  l ibr i , a  seconda del la necessi tà 
pr imaria cui  vuole dare sfogo e per 
cui  cerca nutr imento. chi   cerca 
sempre la medesima stor ia lo fa 
non tanto per sent i rs i  confermato, 
quanto per ottenere dagl i  stess i 
percors i  nuovi  es i t i , contrapponen-
do ai  r isultat i  dolorosi  del  v issuto 
reale, es i t i  posit iv i , p iù fe l ic i  o co-
munque divers i  da quel l i  normal-
mente esper i t i . sebbene, come è 
noto, e instein sostenesse che fare 
le  stesse cose, attendendo r isulta-
t i  d ivers i , è  fol l ia , questo è propr io 
i l  tentat ivo del la nostra psiche: 
mettere r ipetutamente in scena 
una  rappresentazione del la real-
tà, sperando che divent i  migl iore. 
Nel la narrat iva, insomma, la r ipe-
t iz ione può ancorare conoscenza e 
coscienza. la presenza degl i  stess i 

BeSt SeLLeR, tHRILLeR. . . 
 LettURe  SeRIALI , 
e nUOVe LettURe

m Au r i Z i A  c ot t i

modul i  nel le  f iabe grat i f ica i  bam-
bini , l i  rasserena, permette loro di 
esplorare profondamente le strut-
ture archet ipiche del le  stor ie f ino 
a trarne forza di  v ivere. agl i  adult i 
peraltro capita lo stesso: 
c i  sono i  grandi  raccont i 
del l ’umanità che i  lettor i 
non smettono mai di  r i -
leggere: la  bibbia, l ’ i l ia-
de, l ’odissea, i  mit i , le 
f iabe (che sono mit i  che 

hanno perso 
potere) . ad 
ess i  s i  ag-
giungono i 
grandi roman-
zi  e  i l  grande 
teatro, tutt i 
col legat i  nel la loro 
drammaturgia al 
“viaggio del l ’eroe”: 
amleto, moby dick, 
don chisc iotte, robin-
son crusoe, l’ isola del 

tesoro, gul l iver, P inocchio, del i t -
to e cast igo… la ser ia l i tà quindi 
può aiutare a capire i l  mondo e a 
sostenere l ’af fanno di  v ivere, t ra-
mite le  parole ben intrecciate dei 
grandi  scr i t tor i . s i  potrebbe dun-
que dire che la ser ia l i tà dei  rac-
cont i  è  fondata sul la percezione di 
un bisogno, anche se magari  certa 
letteratura di  bassa lega c i  marcia, 
confezionando best  sel ler  adegua-
t i . cert i  thr i l ler  ef ferat i  s i  basano 
in fondo sul la necessi tà del  lettore 
di  aff rontare metafor icamente, in-
s ieme con i l  personaggio del  l ibro,  
sofferenze terr ib i l i , in  cui  però c ’è 
i l  control lo dei  passaggi  e quasi 
sempre un eroe o un’eroina (non 
troppo distant i  dal la v i ta)  che l i -
mitano i  danni  e rappresentano 
per i l  lettore un “protettore” di 
carta anche nei  suoi  r iguardi . la 

soluzione ai  di lemmi personal i  non 
arr iva, ma la persona trova la pos-
s ibi l i tà di  reggere i l  suo percor-
so quotidiano. Per  questo amare 
la lettura porta con sé un grande 

conforto.
solo in un secondo mo-
mento i l  lettore perviene 
a romanzi  che vedono la 
destrutturazione del  ca-
none. così  i l  lettore  ac-
quis isce nuova conoscen-
za anche attraverso i l 
paradosso, i l  contrappas-
so, i l  r ibaltamento, l ’as-
surdo, i l  lontano (emil io 
salgar i ) , i l  meravigl ioso 
(marco Polo, i l  mi l io-
ne, r icordate?) . a questo 

ovviamente giunge non sempre e 
non ogni  lettore. ma ogni  l ibro re-
cepito nel  suo pregio di  scoperta 
di  un nuovo mondo è un viaggio 
indimenticabi le. Per  questo sug-
ger isco di  intraprendere entrambi 
i  percors i : quel lo ser ia le e quel lo  
d i  scoperta. sugger isco di  appro-
f i t tare del  Natale per  ( r i ) leggere 
robinson crusoe e gl i  a l t r i  l ibr i  ed 
autor i  (c lass ic i , e  non solo, c i tat i 
sopra) , ma anche geronimo st i l ton 
o donato carr is i . e  per  non del imi-
tare i l  campo segnalo alcuni  autor i 
– a scelta ovviamente – di  una pic-
cola col lana, bel l iss ima anche sul 
piano del  l ibro come oggetto (pic-
colo, stretto, con la copert ina z i -
gr inata, ruvida e piena di  color i  e 
la carta pastosa) , l ’ iperborea: lars 
gustafsson morte di  un apicoltore; 
Tove Jansson i l  l ibro del l ’estate; 
arto Paasi l inna l’anno del la lepre 
e i l  migl ior  amico degl i  ors i ; hel la 
haasse genius loci ; bjorn larsson 
la vera stor ia del  pi rata long John 
si lver…
buone letture invernal i… ser ia l i .

. . .mi  soNo scaVaTa 

uNa TaNa Nelle cose 

che ho leTTo, 

e  NessuNo PoTrà 

mai  T irarmi Fuori , 

NemmeNo coN la Forza. . .

(Nuala o’FaolaiN)
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dA ALIce BARBI A BORIS BIAncHeRI
uNA StoriA LeGAtA uN Po’  A PerS iCeto

G i o r G i n A  n e r i

u n matt ino de l la  scorsa 
estate, l i l iana malagut i  – 
una s ignora pers icetana 

co l ta  e  in formata che mi  onora 
de l la  sua amic iz ia  –  mi  te le fona 
per  comunicarmi  che è  morto a 

roma bor is  b iancher i , i l  po l i t i co 
internaz ionale  (aveva contr ibu i to 
a l la  s tesura  de l  Trat tato  d i  maa-
st r icht ) , g iornal i s ta , ambasc iatore 
e  romanziere, n ipote  da parte  d i 
madre d i  giuseppe Tomasi  d i  lam-
pedusa (autore  de l  capolavoro 
let terar io  i l  gattopardo) . la  not i -
z ia  è  su  tut t i  i  g iornal i  –  da “la 
repubbl ica”, a  “ i l  resto  de l  car-
l ino”, f ino a  “ i l  giornale” – dove 
i l  capo de l lo  stato e  tut te  le  sue 
i s t i tuz ioni  par lano d i  b iancher i 
e logiandone lo  spessore  cu l tura le 
e  d ip lomat ico. 
la  not iz ia  è  s fuggi ta  a i  p iù  f ra  le 
“smanie  per  la  v i l leggiatura”, i l 
t racol lo  de l le  borse  e  la  c r i s i  de l 
governo. ho molto  pensato, pr i -
ma d i  t rat tare  l ’argomento, per-

ché, non possedendo i l  dono de l la 
s intes i , r i sch iavo d i  cadere  in  un 
racconto pro l i sso… al  contrar io 
d i  gian car lo  borghesani  che, ne l 
2007, ne aveva par lato  egregia-
mente su l le  pagine d i  “st rada ma-

est ra”, an-
nodando in-
s ieme fat t i , 
p a r e n t e l e , 
r i f e r i m e n t i 
s tor ic i  e  te-
s t i m o n i a n z e 
r i s c o n t r a b i -
l i  con quel 
tocco d i 
penna fe l i -
ce  che rende 
la  le t tura  un 
p a s s a t e m p o 
v e r a m e n -
te  godib i le. 
c o m u n q u e , 
ho dec iso  d i 
provare. 
Parto  da lon-

tano. Nel  1861 v iene ad abi tare  a 
Pers iceto  i l  maest ro  enr ico  barb i 
con la  sua famigl ia : è  un music i -
s ta , va lente  v io l in is ta  e  apre  una 
scuola  d i  mus ica  a  quei  tempi  mol-
to  r inomata e  apprezzata . ha t re 
f ig l ie, ma quel la  che c i  interessa 
per  i l  pros ieguo de l  racconto s i 
ch iama al ice, che è  s tata  c i t tad ina 
de l  nost ro  paese per  o l t re  vent i 
anni . autent ico  ta lento musica le  e 
vocale, quando la  madre p ianta in 
asso i l  mar i to, resta  con i l  padre 
a  suonare  e  a  cantare, s tudiando 
sotto  la  sua d i rez ione. già  adul ta 
lasc ia  la  casa paterna e  s i  t ras fer i -
sce  a  bologna dal la  geni t r i ce, che 
è  molto  ben int rodotta  ne i  sa lot t i 
che contano. al ice  s tudia  ancora 
canto con i  maest r i  bo lognes i  l . 

zamboni  e  a. bus i , e  success iva-
mente per fez iona la  sua vocal i tà 
con i l  maest ro  Vannucchin i  a  Fi -
renze.
Protet ta  d i  un’amica de l la  madre 
– la  pr inc ipessa cors in i  –  che la 
int roduce negl i  ambient i  g iust i , 
sempre a  Fi renze v iene ascol tata 
da Franz l iszt  che le  predice  una 
br i l lante  car r iera  ar t i s t ica . a l ice 
barb i  interpreta  ne l  debutto  da 
mezzo soprano l ’opera “la forza 
de l  dest ino” ne l  nost ro  teatro  co-
munale, ed è  l ’un ica  vo l ta  che s i 
c imenta ne l  melodramma. Per  na-
tura  è  p iù  portata  per  i  concert i , 
la  sua voce le  consente  d i  inter-
pretare  un repertor io  vasto.
acquis ta  presto  grande fama: cor-

mai  acquis i ta  fama canta a  mi la-
no, a  roma per  i l  re  umberto  i  e 
la  reg ina margher i ta  e  ne l l ’occa-

giuseppe Tomasi  d i  lampedusa e  la  mogl ie  a lessandra  Wol f f 
s tomersee

bor is  b iancher i
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s ione s i  es ib isce  anche come v io-
l in is ta . i  suoi  success i  canor i  va-
l i cano i  conf in i , canta in  aust r ia 
e  in  germania  dove s i  spec ia l i zza 
ne l l ’esecuz ione de i  l ieder, va  poi 
in  russ ia  presso la  “soc ietà  impe-
r ia le  d i  canto”.
Frequenta ambient i  ar i s tocrat i -
c i , è  una be l la  donna, p iacente  e 
pol ig lot ta  e  t rova mar i to  ne l  ba-
rone bor is  Wol f f  s tomersee, gran 
ciambel lano de l lo  zar, cons ig l ie re 
d i  stato de l l ’ impero russo, min i -
s t ro  d i  corte. già  famosa, canta 
– applaudi t i ss ima –  a l  teat ro  d i 
san P iet roburgo accompagnata 
a l  p iano addi r i t tura  da Johannes 
brahms che la  e logia  per  i l  suo 
raro  ta lento da contra l to. a l ice 
barb i , ex  pers icetana, ne ha fat ta 
d i  s t rada. 
s i  sposa con i l  barone a  Nizza ne l 
1894; da questo matr imonio na-
scono alessandra e  olga, i  cu i  pa-
dr in i  d i  battes imo sono lo  zar  Ni -
co la  i i  e  l ’ imperatr ice  alessandra 
d ’ass ia . le  f ig l ie  d i  a l ice  c rescono 
ne l  lusso e  ne l le  raf f inatezze d i 
una corte  che imita  in  tut to  l ’oc-
c idente ; qui  s i  par la , o l t re  i l  rus-
so, quas i  sempre i l  f rancese (e  c i 
s i  veste  a l la  f rancese) , e  tut to  c iò 
che v iene da Par ig i  e  a l tamente 
apprezzato. a l lo  scoppio  de l la  r i -
vo luz ione russa, la  baronessa al i -
ce  è  so la  e  ind i fesa, ab i ta  ancora 
ne l l ’ab i taz ione de i  Wol f f -stomer-
see su l la  Prospett iva  zabrensk i j , 
quando bande armate saccheggia-
no i  pa lazz i  de i  notabi l i  de l lo  zar ; 
i l  mar i to  barone bor is  è  morto 
t ragicamente qualche tempo pr i -
ma, t ravol to  e  sch iacc iato  da fer-
rov ier i  in  r ivo l ta  insegui t i  da una 
car ica  d i  cosacchi  a  caval lo.
in  segui to  a l lo  s termin io  d i  tut t i  i 
romanov, scappa dal la  russ ia  in 
mezzo a  mi l le  t ravers ie  ins ieme 
a l la  f ig l ia  olga e  r iesce  ad ar r ivare 
con i l  t reno in  let tonia  ne l  caste l -
lo  d i  famigl ia . la  f ig l ia  alessandra 
de l la  l icy  ha sposato da tempo un 
r icco propr ietar io  le t tone che però 
non è  gradi to  a l la  madre, la  qua-
le, dopo v iaggi  per ig l ios i  in  mezza 
europa, torna in  i ta l ia , con poche 

cose, pochi  g io ie l l i  sa lvat i  a l  d i -
sast ro. ma ha ancora i l  conforto 
de l la  f ig l ia  olga detta  lo let te. in 
ver i tà  al ice  barb i , ne l  p ieno de l 
suo successo ar t i s t ico  e  soc ia le, è 

tornata un’a l t ra  vo l ta  a  Pers ice-
to  ne l  1909 a  commiss ionare  una 
lap ide in  marmo a l la  memor ia  de l 
padre ; quest ’opera è  sco lp i ta  ma-
gis t ra lmente da un maestro  de l la 
marmer ia  graz iani  che s i  ch ia-
ma leoni ldo malagut i  e  s i  t rova 
ne l l ’arcata  73 de l  nost ro  c imitero, 
ne l la  seconda t rasversa le  de l  por-
t icato a  dest ra  de l l ’ent rata  pr in-
c ipa le. 
Nonostante  s ia  accol ta  da tut ta  la 
comunità , a l ice, dopo i  fast i  de l la 
cor te  imper ia le, non t rova che i l 
paese le  possa of f r i re  molte  op-
portuni tà ; è  una donna p iacente, 
br i l lante, che mant iene f i t t i  car-
teggi  con amic iz ie  in  Franc ia , in-
ghi l ter ra  e  germania  e  v iene rag-
g iunta a  Pers iceto  dal l ’ambasc ia-
tore  i ta l iano a  londra che la  ch ie-
de in  matr imonio. È  i l  marchese 
P iet ro  Tomasi  d i  lampedusa de l la 
Torret ta ; s i  e rano conosc iut i  in 
tempi  mig l ior i  ed avevano avuto 
una breve “ l ia ison”: è  p iù  g iovane 

d i  le i  d i  qu indic i  anni . s i  sposano 
a  londra dove s i  t ras fer i sce  con 
tut ta  la  famigl ia , perché ne l  f rat -
tempo la  f ig l ia  alessandra l icy  ha 
d ivorz iato  dal  mar i to  e  v ive  con 

la  madre e  la  sore l la . a casa de l la 
madre e  de l  patr igno, alessandra 
ha modo d i  conoscere  giuseppe 
Tomasi  d i  lampedusa, n ipote  d i 
P iet ro. lu i  è  un t ipo int roverso, 
svagato, sempre dedi to  a l le  le t tu-
re ; le i  è  fuor i  dagl i  schemi , non è 
e legante  e  raf f inata  come la  ma-
dre  e  la  sore l la , ma ha quel  fa-
sc ino s lavo de l la  “femme fata le”. 
studiosa de l le  teor ie  d i  Freud, 
seduce e  ammal ia  i l  pr inc ipe che, 
come le i , ha t rentase i  anni , che 
ha v iaggiato in  tut to  i l  mondo ma 
non ha ancora t rovato la  s t rada 
che d ia  una svol ta  a l la  sua v i ta .
dopo una f i t ta  cor r i spondenza f ra 
londra e  Pa lermo, durante  una 
v is i ta  in  s ic i l ia , a lessandra l icy 
r i ceve la  r i ch iesta  d i  matr imonio 
da giuseppe Tomasi : accet ta , ma 
i l  matr imonio con r i to  or todosso 
v iene ce lebrato a  r iga in  let tonia . 
i  geni tor i , giu l io  Tomasi  pr inc ipe 
d i  lampedusa e  la  pr inc ipessa ma-
dre  beatr ice  Fi langer i  d i  cutò non 

la tomba ne l  c imi tero  d i  Pers iceto
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approvano questa  s t rana unione 
e  a  n iente  servono le  suppl iche 
de l  f ig l io  d i  accet tare  per  nuora 
alessandra l icy. ino l t re, a l  r i torno 
in  s ic i l ia , giuseppe Tomasi  t rova 
l ’ost i l i tà  de l 
padre  che lo 
vuole  avv iare 
a l la  car r iera 
d i p l o m a t i c a 
–  una st ra-
da che lo  d i -
s to lga dal la 
pass ione per 
le  le t tere  –  e 
lo  i sc r ive  a l la 
facol tà  d i  giu-
r i s p r u d e n z a 
d e l l ’ u n i v e r s i -
tà  d i  genova: 
lu i  non dà un 
esame e  tan-
tomeno non s i 
laureerà  mai . 
Nel  f rat tempo 
scr ive  saggi  e 
raccont i  senza 
successo.
a d i f ferenza 
de l la  sore l la 
alessandra, olga sposa un d ip lo-
mat ico i ta l iano e  sarà  l ’orgogl io 
de l la  madre al ice. i l  matr imonio 
è  at ip ico, l icy  che è  tenuta in  d i -
sparte  da i  f reddi  comportament i 
de i  fami l iar i  de l  mar i to, è  r i torna-
ta  a  r iga concedendos i  a  Pa lermo 
so lo  per  brev i  ma intens i  per io-
d i ; giuseppe, con tut ta  la  ca lma 
e  l ’ indolenza t ip icamente s icu la , 
v ive  t ranqui l le  g iornate  a l  c i rco lo 
bel l in i  de l la  c i t tà  e  le  scr ive  ap-

pass ionat i  b ig l ie t t i  azzurr i  su l la 
car ta  intestata  de l  c lub. i  due s i 
t rovano d’estate  ne l la  casa d i  le i 
in  let tonia  e  d ’ inverno a  roma in 
una de l le  tante  case d i  a l ice  e  qui 

a lessandra s i 
s tabi l i sce  de-
f i n i t i v a m e n -
te  ne l  1939, 
perché, a  suo 
d i re, è  insof -
ferente  de l 
naz ismo che 
s i  s ta  espan-
dendo in 
germania .
e ’  una coppia 
senza s lanc i , 
senza f ig l i , 
è  un matr i -
monio fat to 
s o p r a t t u t -
to  d i  le t tere 
s c a m b i a t e 
in  ing lese  e 
in  f rancese; 
però l i  un isce 
un af fet to 
che dura ne l 
tempo. l icy, 

che per  anni  ha s tudiato Freud, 
compie  s tudi  su l le  nevros i  e  la 
depress ione. cesare  musatt i , fon-
datore  de l la  ps icoanal i s i  i ta l iana, 
la  cons idera  una maestra  e, f ra  i l 
1955 e  i l  1959, d iventa pres idente 
de l la  soc ietà  i ta l iana Ps icanal i s i . 
dal  matr imonio d i  olga con l ’am-
basc iatore  augusto b iancher i  na-
scono due f ig l i : g iuseppe e  bor is 
che porta  e  r innova i l  nome del 
nonno barone Wol f f  stomersee. 

bor is  v ive  due vol te  la  parente-
la  con i  Tomasi  d i  lampedusa, la 
nonna al ice  barb i  in  seconde noz-
ze  è  mogl ie  de l  marchese P iet ro 
e  la  z ia  alessandra l icy  che ha 
sposato i l  n ipote  giuseppe. ha 
incontrato in  famigl ia  tante  vo l te 
questo z io  acquis i to, nonostante 
la  car r iera  d ip lomat ica  de l  padre 
l ’abbia  tenuto lontano dal l ’ i ta l ia ; 
ha sempre avuto un t imido r i spet-
to  per  quest ’uomo che sembrava 
assente  anche quando ins ieme ar-
gomentavano d i  cu l tura , d i  v iaggi , 
d i  po l i t i ca . i l  grande rammar ico d i 
bor is  b iancher i  ( t raspare  ne l  suo 
l ibro  l’ambra de l  bal t ico)  è  non 
essere  r iusc i to  a  entrare  in  d ia lo-
ghi  p iù  approfondi t i  con i l  grande 
scr i t tore  de i l  gat topardo. so lo 
dopo la  morte  de l lo  z io, ne l  suo 
romanzo p iù  conosc iuto, in iz ierà 
uno scambio d i  le t tere  immagina-
r ie  che sono pagine d i  vera , au-
tent ica  let teratura .
da al ice  barb i  a  bor is  b iancher i 
con in  mezzo giuseppe Tomasi  d i 
lampedusa; è  i l  senso d i  questo 
racconto che, nonostante  i  suoi 
personaggi  abbiano un teatro  in-
ternaz ionale, è  passato anche per 
i l  nost ro  paese.

FoNTi :
gesualdo bufa l ino, “ i l  giornale” 
giancar lo  borghesani , 
“st rada maestra”
bor is  b iancher i , 
“l’ambra de l  bal t ico”
l i l iana malagut i , 
“memor ia  ora le”.

al ice  barb i  baronessa  Wol f f  s tomersee
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Un PeRSIcetAnO neLL’InFeRnO 

dI ScIARA ScIAt
1911: L’eSerCito itAL iANo A triPoL i

m i c H e l e  s i m o n i

“ illustre  s ignor  s indaco d i 
san giovanni  in  Pers iceto. a 
perpetuare  la  memor ia  de i 

loro  prodi  compagni  d ’ogni  grado, 
e  perché i l  subl ime esempio dato 
da quest i  non vada perduto, ma s ia 
d i  inc i tamento a i  g iovani  so ldat i , 
g l i  uf f ic ia l i  de i  bersagl ier i  i s t i tu i -
rono d ivers i  anni  addiet ro  questo 
museo, cu i  ho l ’onore  d i  essere 
preposto. ed in  questo Tempio d i 
va lore  e  v i r tù  morett i  oddone, 
maresc ia l lo  de l  2°  reggimento e 
suo conc i t tadino, for t i f i cò  i  nobi l i 
sens i  cu i  da l la  sua famigl ia  e  ne l -
la  sua c i t tà  nat iva  era  s tato  edu-
cato dandone a  sc iara  sc iat  la  p iù 
subl ime af fermazione perché iv i , 
per  l ’ i ta l ia , cadde a l la  testa  de i 
suoi  prodi , morto  ma non v into”.
Queste  paro le  compongono la  pr i -
ma parte  de l la  le t tera  inv iata , i l 
30 novembre 1911, da l  maggio-
re  genera le  bert inatt i , d i ret tore 
de l  museo stor ico  de i  bersagl ie-
r i , a l l ’a l lora  s indaco d i  Pers iceto, 
odoardo lodi . la  miss iva  aveva 
l ’ob iet t ivo d i  ot tenere  dal la  fa-
mig l ia , at t raverso i l  comune, la 
foto  de l  caduto che sarebbe stata 
conservata  ne l l ’espos iz ione per-
manente. 
a cento anni  esat t i  d i  d is tanza 
dal la  scr i t tura  de l la  le t tera  so-
pracc i tata , in  questo 2011 in  cu i 
la  l ib ia  è  d i  nuovo a l  centro  de l le 
c ronache d i  tut to  i l  mondo, t rovo 
interessante  scavare  ne l  ter reno 
de l la  memor ia  per  r iportare  a l la 
luce  –  con l ’a iuto  d i  un vo lume d i 
l ino del  Fra , sc iara  sc iat . geno-
c id io  ne l l ’oas i . l’eserc i to  i ta l iano 

a  Tr ipol i  (mani festo l ibr i , 1995)  – 
qualche reperto  d i  quegl i  avveni -
ment i  d i  cu i  fu  in fe l i ce  interprete 
anche i l  sot tuf f ic ia le, nost ro  com-
paesano, oddone morett i . 
È  i l  marzo de l  1911; s iamo 

nel l ’ i ta l ia  de l  c inquantenar io  de l 
regno uni to. a l  t imone de l  Paese 
– dopo una breve pausa – è  tor-
nato, d i  nuovo, giovanni  gio l i t t i . 
Nel le  set t imane seguent i  a l  r i tor-
no a l  potere  de l  pol i t i co  p iemon-
tese in iz iano, con sempre maggior 
f requenza, ad usc i re  su i  maggior i 
quot id iani  v ic in i  a l  governo d iver-
s i  ar t ico l i  che par lano de l la  l ib ia 
come d i  una ter ra  d i  in f in i te  po-

tenz ia l i tà ; loro  fanno eco la  s tam-
pa cat to l ica  in  nome dei  “sant i 
ideal i” contro  i l  Turco, e  quel la 
d i  matr ice  naz ional i s ta  af ferman-
do che “ la  quest ione t r ipo l ina è 
i l  maggior  problema del la  nost ra 

pol i t i ca  estera” ed è  quindi  ind i -
spensabi le  “un at to  d i  vo lontà” 
per  inaugurare  “una nuova era 
s tor ica”. important i  gruppi  f inan-
z iar i  ed indust r ia l i  premono a l le 
spal le  d i  queste  testate : la  banca 
commerc ia le  e  degl i  zuccher ie-
r i , la  Fiat , i  s iderurg ic i , i l  banco 
d i  roma. cercando i l  consenso 
d i  nuove e  sempre p iù  numerose 
f range d i  popolaz ione che s tanno 

25 ot tobre  1911 -  pr ima pagina de l  “giorna le  d ’ i ta l ia” conservato  ne l la 
b ib l ioteca  comunale  d i  Pers iceto
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L’art ico lo un pers icetano in L ib ia a Sc iara Sc iat  è  stato 
scr i t to senza nessuna pretesa d i  essere esaust ivo sul la  pre-
senza dei  pers icetani  nel la  campagna l ib ica del  1911-1912. 
i l  documento – conservato nel  nostro Archiv io stor ico co-
munale – attestante la  presenza e l ’ucc is ione di  oddone 
Morett i  in  L ib ia, mi  ha forn i to i l  punto d i  partenza “locale” 
per  raccontare in s intes i , ne i  g iorn i  del  centenar io, qual-
che aspetto, magar i  non conosc iuto da tutt i , d i  quei  t ra-
g ic i  g iorn i  passat i  a l la  s tor ia  come “la battagl ia  d i  Sc iara 
Sc iat”. L’ar t ico lo muove quindi  da un microframmento per 
cercare d i  t racc iare, a  grandi  l inee, i  contorni  d i  un mosaico 
immensamente p iù grande. 

Se qualcuno dei  nostr i  let tor i  conservasse a l t r i  p iccol i  do-
cument i  che test imoniano la  presenza di  pers icetani  nel la 
L ib ia del  1911-1912 – ma anche in quel la  del la  colonizza-
z ione success iva – sare i  contento, in  v is ta d i  a l t r i  eventual i 
ar t ico l i , d i  poterne r icevere not iz ia  t ramite la  nostra e-mai l 
(borgorotondo@gmai l .com).  

un a l t ro appunto che, per  l ’occas ione, mi  pare g iusto attac-
care in questa “bacheca”, è  re lat ivo a l  so ldato pers icetano 
Augusto Masett i  ( i l  muratore “Gusten”)  che, benché non 
s ia  mai  part i to per  la  L ib ia, sa l ì  con r isa l to agl i  “onor i” 
del la  cronaca naz ionale propr io per  la  sua espl ic i ta  opposi -
z ione a l la  guerra. La causa d i  ta le  notor ietà fu i l  fer imento 
volontar io d i  un super iore avvenuto nel la  caserma Cia ld in i 
d i  Bologna, i l  30 ottobre 1911. di  lu i , d iventato subi to 
un s imbolo del l ’ant imi l i tar ismo anarchico, hanno scr i t to in 
molt i : per  l ’occas ione r icordo con piacere l ’ar t ico lo L’arabo 
di  Pers iceto del  compianto professore Giuseppe trev is i  su 
“Borgorotondo” 12/2005. 

m i c H e l e  s i m o n i

I PeRSIcetAnI e LA GUeRRA dI LIBIA
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raccogl iendo i  benef ic i  de l le  r i -
forme soc ia l i  ed economiche de l 
pr imo decennio de l  seco-
lo  –  opera i , profess ionis t i , 
imprendi tor i  –  e, a l lo  s tes-
so tempo, a l imentando le 
speranze d i  un nord afr ica 
come “ter ra  promessa”, 
quest i  gruppi  d i  potere  c re-
ano l ’ idea de l la  l ib ia  come 
d i  un ter r i tor io  fac i lmente 
conquistabi le  e  p ieno d i 
r i cchezze. come rec i ta  una 
canzonetta  de l l ’epoca, Tr i -
pol i , ne l le  fantas ie  degl i 
i ta l ian i , d iventa sempre 
p iù  i l  be l  suol  d ’amore da 
andare  a  conquistare  con 
fac i l i tà .

Pochi  g iorn i  dopo la  d i -
ch iaraz ione d i  guerra  –  da-
tata  29 set tembre – l ’ar-
mata i ta l iana è  pronta a 
sa lpare, uf f i c ia lmente per 
portare  l iber tà  e  c iv i l i z -
zaz ione agl i  arabi  assog-
gett i  da i  turch i , in  rea l tà 
per  impadroni rs i , a  spese 
d i  uno stanco impero ot-
tomano, de i  ter r i tor i  de l la 
Tr ipo l i tan ia  e  de l la  c i re-
naica  e  de l la  loro  presunta 
r icchezza mater ia le  e  s t ra-
teg ica .
come ev idenz ia  anche 
Franco malgar i  in  la  guer-
ra  l ib ica  (1911-1912) , ed i to  ne l 
1970, l ’equipaggiamento è  incom-
pleto  e  i  p ian i  mi l i tar i  appross i -
mat iv i ; nu l la  la  conoscenza d i 
una guerra  ne l  deser to  e  a  r i sch io 
guerr ig l ia ; ancor  meno conosc iu-
ta  l ’organizzaz ione soc ia le  e  la 
menta l i tà  araba. att raversato i l 
medi ter raneo, dopo uno sbarco 
quas i  indolore, in iz ia  lo  sposta-
mento verso i  luoghi  in  cu i  è  pre-
v is to  l ’ insediamento de l le  bas i : i 
bersagl ier i  s i  portano ad or iente 
d i  Tr ipo l i , a  pres id iare  un f ronte 
d i  poco p iù  d i  quatt ro  ch i lometr i , 
da l  for te  turco d i  mesr i  r i sa len-
do a  nord verso i l  mare, a  sc iara 

sc iat , set tore  de l l ’oas i  che s i  d i -
s t ingue per  una r icca  e  ins id iosa 

vegetaz ione. 
da test imonianze d i ret te  degl i 
s tess i  bersagl ier i  sappiamo che 
ogni  so ldato r iceve l ’ord ine d i  in-
ghiot t i re  ogni  g iorno un tubetto 
d i  ch in ino, ut i le  contro  la  malar ia , 
ma inut i le  contro  i l  co lera  che in i -
z ia  a  co lp i re  ben presto. i l  ranc io 
è  scarso, i l  c l ima ca ldo e  umido d i 
g iorno, f reddo pungente d i  notte. 
b isogna ver i f i care  in  cont inuaz io-
ne g l i  ot turator i  de l le  armi  che la 
sabbia  rende d i fet tos i . i  rapport i 
con i  pover iss imi  e  s fuggent i  ab i -
tant i  loca l i  sono precar i ; purt rop-
po, non mancano prevedib i l i  a t t i 
d i  prepotenza d i  e  v io lenza da 

parte  degl i  invasor i  su l la  popola-
z ione.

Passano poche 
set t imane e, 
sot to  una ca l -
ma apparen-
te, s i  a l imenta 
sve l to  i l  fuoco 
de l la  r i scossa 
araba. in fat -
t i , i l  23 ot -
tobre, ar r iva , 
a l le  pr ime luc i 
de l l ’a lba, tan-
to  inaspettato 
quanto v io len-
to, i l  ch i rur-
g ico at tacco 
arabo. suppor-
tata  da a lcuni 
repart i  turch i 
regolar i , la  re-
s is tenza loca le 
mette  in  at to 
pr ima un’az io-
ne d ivers iva  a 
sud-ovest  de l la 
c i t tà , po i , con 
dec is ione, at -
tacca ad or ien-
te, ne l  set tore 
d i  sc iara  sc iat . 
dal le  pa lme, 
da l le  s iep i , 
da l le  casupole 
ar r ivano i  co lp i 

de l la  guerr ig l ia  loca le ; g l i  a rabi 
sono dec is i  e  agguerr i t i , pront i 
a  sacr i f i care  la  v i ta  in  un’ impar i 
lot ta  contro  l ’ invasore. 
le  due compagnie  –  quarta  e 
quinta  –  de l  reggimento d i  bersa-
g l ier i , impreparate  ad un at tacco 
d i  questo t ipo, s i  r i t i rano con no-
tevol i  perd i te  verso Tr ipol i ; ne l la 
fuga, a  c i rca  un ch i lometro dal la 
c i t tà , sono assa l i t i  da nuove sca-
r iche d i  fuc i le r ia  provenient i  da 
casupole  per i fer iche. Per  la  quin-
ta  compagnia  è  la  f ine ; g l i  u l t imi 
bersagl ier i  de l la  quarta  cercano 
invece d i  d i fenders i  r iparando nel 
c imitero  d i  rebab, ne i  press i  d i 

mani festo  de l  1911 conservato  ne l l ’arch iv io  s tor ico  comunale  d i 
Pers iceto
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MAccHInA deL teMPO
30 DICEMBRE 1853

L’Acquisto Gadsden, 
noto in Messico 
come trattato de 
La Mesil la, è una 
regione di 76,800 
km², l imitata a Nord 
dal f iume Gila e ad 
est dal rio Grande, 
c o r r i s p o n d e n t e 
alle attuali sezioni 

meridionali di Arizona e Nuovo Messico, che fu venduta 
dal Messico agli Stati uniti i l  30 dicembre 1853. esso 
prende i l  nome da James Gadsden, che all’epoca era 
ambasciatore degli uSA in Messico e negoziò l’accordo. 
i l  suo scopo fu permettere la costruzione di una ferrovia 
transcontinentale che seguisse un tracciato molto 
spostato a Sud, e dipanare questioni di confine.
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sc iara  sc iat ; a l la  f ine  s i  sa lvano in 
pochiss imi . un intero  battagl ione 
è  d is t rut to  dal la  guerr ig l ia  araba, 
appoggiata  dal l ’ intera  popolaz io-
ne c iv i le  in  armi  che impedisce  ad 
a l t re  t ruppe i ta l iane – confusa-
mente gest i te  dagl i  a l t i  gradi  –  d i 
portare  soccorso a i  bersagl ier i  d i 

sc iara  sc iat . intanto, anche ne l 
centro  c i t tà , scat ta  l ’ insurrez ione 
popolare. dal le  case e  da l le  s t rade 
parte  una sparator ia  intermit ten-
te  che tormenta i  nost r i  so ldat i . 
Non è  fac i le, per  le  p iù  organizza-
te  e  tecnologicamente at t rezzate 
t ruppe i ta l iane, avere  ragione de l -
la  res is tenza araba.
la battagl ia  s i  prot rae ancora 
per  t re  g iorn i . l’ep i logo avv iene 
i l  26 ot tobre, quando g l i  arabo-
turch i  r iat taccano i l  debole  f ronte 
or ienta le, s fondando le  t r incee e 
imponendo agl i  i ta l ian i  una r i t i -
rata  d i  due ch i lometr i . con fat ica , 
ne i  g iorn i  a  segui re, i  nost r i  so l -

dat i  r iprendono però i l  contro l lo 
de l la  s i tuaz ione. in  questa  feroce 
battagl ia  t rovano la  morte, in  en-
t rambi  g l i  sch ierament i , cent ina ia 
d i  uomini . una sorte  ter r ib i le  s ia 
a i  so ldat i  i ta l ian i  fat t i  pr ig ionier i 
–  bruta lmente tor turat i  e  ucc is i  – 
s ia  a l la  popolaz ione loca le  che su-

b isce  fuc i laz ioni , 
impiccagioni  e 
deportaz ioni  d i 
massa, rendendo 
l ’oas i  e  la  capi -
ta le  –  come lo 
def in ì  i l  g iornal i -
s ta  e  romanziere 
soc ia l i s ta  Paolo 
Valera  –  un ma-
cabro “carneva-
le  d i  sangue”.

la “passeggia-
ta  mi l i tare” de-
g l i  intervent i -
s t i  s i  t ras forma 
cos ì , ne i  g iorn i 
d i  sc iara  sc iat , 
in  una sconf i t -
ta  provv isor ia 
ma bruc iante. 
Questo a  causa 
soprat tut to  de-
g l i  e r ror i  prepa-
rator i  e  tat t ic i 
commess i  da i 
comandi  i ta l ia-
n i . l’ep isodio 

d i  sc iara  sc iat , per  molto  tempo 
raccontato come quel lo  de l  “t ra-
d imento arabo” e  de l l ’e ro ismo dei 
bersagl ier i , rappresenta in  rea l tà 
una de l le  macchie  peggior i  de l la 
s tor ia  mi l i tare  i ta l iana. ed è  su 
questo punto che i l  l ib ro  d i  l ino 
de l  Fra , document i  a l la  mano, s i 
mostra  in  tut to  i l  suo interesse. i l 
f ronte  or ienta le  de l l ’oas i  intorno 
a  Tr ipol i  è  i l  p iù  debole  d i  tut ta 
la  d i fesa i ta l iana s ia  per  le  es igue 
forze  impiegate, s ia  per  i  f rag i l i 
avampost i  e ret t i ; e  la  cosa v iene 
subi to  recepi ta  dagl i  arabi  e  da i 
turch i . invece ta le  debolezza non 
è  mai  segnalata  dagl i  a l t i  gradi 

disegno d ’epoca: “afr ica , te r ra  de i  mort i” d i  g iuseppe 
sca lar in i , da  sc iara  sc iat . genoc id io  ne l l ’oas i  d i  l ino de l 
Fra .

mi l i tar i  i ta l ian i . come s i  ev in-
ce  dal l ’ incroc io  d i  test imonianze 
d iverse  –  t ra  le  qual i  document i 
de l lo  stato maggiore  de l l ’eserc i to 
–  le  responsabi l i tà  per  le  mort i , 
in  poche ore, de i  400 bersagl ier i 
d i  sc iara  sc iat  vanno a  r icadere 
su i  marchiani  er ror i  degl i  a l t i  co-
mandi  i  qual i , appare  ch iaro, met-
tono a  tacere  le  c r i t i che su l  loro 
operato con la  g iust i f i caz ione raf -
fazzonata de l  “t radimento”. die-
t ro  a  ta l i  a f fermazioni  s i  ce lano 
ret icenze che, so lo  d ivers i  decen-
n i  dopo, sono state  ch iaramente 
superate  e  d imostrate  document i 
a l la  mano. att raverso queste  car-
te  s i  vede come g l i  a l t i  coman-
di  nost rani  misero in  scena una 
c lass ica  commedia degl i  equivoc i 
a l l ’ i ta l iana dal  ret rogusto molto 
amaro.

È  in  una let tera  scr i t ta  a l la  madre, 
in  quel le  set t imane, da un so ldato 
i ta l iano, che s i  cogl ie  con l impi -
dezza la  ver i tà  d i  quei  g iorn i : “noi 
non s iamo afare  la  cuera  cogl i  tur-
ch i , s t iamo facendo la  cuera  cogl i 
borghes i  perché s ie  r ivo l tato  tut to 
g l i  popol i  contranoi”. un ragazzo 
semianal fabeta r iesce  a  capi re  e  a 
d ich iarare  quel la  ver i tà  che i  suoi 
comandant i  non avevano ancora 
intu i to  o  non avevano ancora avu-
to  i l  p ieno coraggio  d i  ammettere : 
s i  combatte  una sempl ice  guerra 
d i  conquista  in  cu i  a  mor i re, sono, 
come sempre, i  component i  p iù 
debol i  (ne l la  le t tera  per  borghes i 
s i  intende i l  popolo) , s ia  da una 
parte  che dal l ’a l t ra .

su questo palcoscenico passa an-
che – comparsa t ra  cent ina ia  d i 
“f rate l l i” d i  sventura  –  i l  bersa-
g l iere  pers icetano oddone moret-
t i . con quale  parte, a lmeno f ino 
ad ora , non è  dato sapere ; d i  cer to 
sappiamo unicamente che d i  ot-
tone so lo  una lab i le  memor ia  è 
r iusc i ta , t ra  le  p ieghe d i  una let -
tera , a  tornare, def in i t ivamente, a 
casa.
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Premessa: parlare di un altro giornale potrebbe apparire 
come atto scorretto e inelegante, o, peggio ancora, come atto 
dettato da poco adulte gelosie. Ci sono però questioni di sti le 
e di identità che richiedono una rif lessione. i l  periodico “Altre 
Pagine” nasce come organo del Comune giusto? Nasce come 
bollettino dell’attività comunale, in cui apprendere fatti e 
progetti dell’Amministrazione e delle diverse realtà locali. ha 
una cadenza di uscita che di certo non permette una cronaca 
degli eventi e per conoscere situazioni immediate esistono 
altri canali quali i l  sito internet, l ’ufficio relazioni con i l 
pubblico, le cronache delle sezioni locali dei quotidiani. La 
frequenza di uscita ha sempre permesso, invece, di costruire 
ampli focus su passato-presente-futuro di date realtà. Se 
pensiamo ad ambiti come la scuola, i l  sociale, l ’ambiente 
e i lavori pubblici, non mancano mai interventi di assessori 
o addetti ai lavori che i l lustrano scelte, strategie, analisi 

s A r A  Ac c o r s i

SFOGO dI RABBIA
dA SCrivere Per NoN urLAre, dA SCrivere Per 

NoN Aver urLAto, SCrivere PerChé, CoMuNQue, 
QueLL’urLo NoN è  PASSAto

continuA A PAG. 32 ->
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l o r e n Z o  s c AG l i A r i n i

LetteRA (dI SFOGO) 
A BABBO nAtALe

Pers i ce to, 
c i r ca  metà  novembre  2011

c aro babbo  Nata le, 
da  qua l che  g io rno  è  g iun-
to  f ina lmente  i l  f r eddo ; 

ques t ’ogg i , passegg iando  d i -
s t ra t to  pe r  l a  v ia  maes t ra  de l 
bo rgo, ho  in t rav i s to  con  la  coda 
de l l ’occh io  una  ve t r ina  che  espo-
neva  pa l l e  decora t i ve  pe r  l ’ a lbe -
ro  na ta l i z io. cont inuando  ne l  m io 
pe rco r so, sono  passa to  accanto 
ad  un  vend i to re  d i  ca lda r ros te : 
sen t i rne  i l  p ro fumo inv i tan te  ha 
fa t to  r i a f f io ra re  in  me, anche 
ques t ’anno, i l  sen to re  de l la  r i co r-
renza  imminente, que l l ’ a t tesa  d i 
f e s ta  che, come osse rvava  i l  poe -
ta  f i l o so fo  d i  recanat i , è  p iù  p ia -
cevo le  de l  g io rno  d i  f e s ta  s tesso. 
orma i  non  mi  s tup i sco  p iù  de l 
l a rgo  ant i c ipo  con  cu i  l e  pubb l i -
c i tà , i n  te lev i s ione  e  a l l a  rad io, 
con  g rande  p remura  t i  r i co rdano 
che  i l  Nata le  è  a l l e  po r te  ed  è  o ra 
d i  met te re  mano  a l  po r ta fog l io, 
magar i  appro f i t tando  pe r  tempo, 
da  vecch ia  vo lpe, de l l e  occas ion i 
i r r ipe t ib i l i  o f fe r te  da i  negoz i . ma 
ques to  pens ie ro  non  è  bas ta to  a 
incup i rmi , come t i  d i cevo  c i  ho 
fa t to  l ’ ab i tud ine, spendere  dena-
ro  a  vanvera  dopotu t to  fa  pa r te 
de i  nos t r i  cos tumi  d i  r i c ch i  -an -
co ra  t roppo, nonos tante  la  c r i s i 

economica  g loba le -  occ identa l i : 
pe rò  abb iamo un  g rande  cuore 
e  sapp iamo ammanta re  ques ta 
usanza  d i  pe r  sé  deprecab i l e  con 
tan t i  buon i  sen t iment i , quando 
c i  r i t rov iamo davant i  a l l ’ a lbe ro 
adornato  a  scambia rc i  i  pacchet -
t i . 

dopo  una  rap ida  capat ina  a 
casa  pe r  raccog l i e re  i l  sacchet to 
de l l ’o rgan i co  da  sma l t i r e, m i  sono 
d i re t to  ve r so  la  p iù  v i c ina  i so la 
eco log i ca : l a  f l eb i l e  g io ia  p re -na-
ta l i z ia  è  s copp ia ta , s comparendo 
come una  bo l la  d i  sapone  dopo 
che  ho  v i s to  l ’ immag ine  d i  un  a l -
be re l lo, ancora  lu i , abbandonato 
pe r  te r ra  davant i  a i  cassonet t i 

de l l ’ immond iz ia  ind i f fe renz ia ta . 
Que l l ’ abe te  f in to, s ca r ta to  da i 
suo i  p ropr ie ta r i  - che  s i cu ramente 
av ranno  t rova to  un  degno  sos t i -
tu to, p iù  a l to  e  p iù  fo l to, o  maga-
r i , pe rché  no, un  ve ro  esempla re 
appar tenente  a l  r egno  vegeta le - 
m i  ha  fa t to  dappr ima  tenerezza 

po i  rabb ia , racch iudendo  ne l  suo 
s ta to  d i  abbandono  un  coace rvo 
d i  qua l i tà  negat i ve : l ’ i nc i v i l tà  d i 
ch i  l a sc ia  i  p ropr i  r i f i u t i  l ungo  la 
s t rada  accanto  ag l i  appos i t i  con-
ten i to r i , i l  consumismo bece ro  d i 
ch i  pe r s ino  ne i  ben i  super f lu i  r i -
ce r ca  un  cont inuo  e  ma i  sodd i s fa -
cente  upgrade, l a  sva lu taz ione, 
a t t rave r so  uno  de i  suo i  s imbo l i 
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di fattibil ità e presentazioni delle novità del nostro territorio. 
inoltre, non mancano mai le voci delle diverse rappresentanze 
polit iche del Consiglio Comunale, dove anche le minoranze 
hanno voce e spazio per esprimere condivisioni o opposizioni 
all’operato dell’Amministrazione. Posto, quindi, l ’ampio respiro 
dato all’ informazione, non è forse accaduto un corto circuito 
nell’ultimo numero? Come è stato possibile aprire con la prossima 
unione dei Comuni di terre d’Acqua e tacere completamente 
circa l’uscita di Persiceto dall’unione delle attività teatrali creata 
con Crevalcore e Sant’Agata? La semplice presentazione del dato 
di fatto, la sola comunicazione di quanto accaduto non sarebbe 
stata più in l inea con i l  resto? A maggior ragione, proprio nel 
numero in cui si parlava dell’unione, non sarebbe forse stato uti le 
aggiungere magari altre dieci parole sulle motivazioni di staccarsi 
dall’Accordo e scegliere una programmazione autonoma? Quella 
dei tre teatri era o no un caso di partecipazione intercomunale 
di condivisione delle risorse? Non poteva essere conveniente 
approfondire i motivi del distacco magari spiegando anche quale 
tipologia di unione porterà l’unione? forse gli abbonati che, 
fedeli al le diverse offerte dei tre teatri, dovranno rinunciare ad 
una serata perché Persiceto ha una data che coincide con quella 
della stagione di Crevalcore, forse potrebbero faticare a capire 
i l  taglio agli sprechi e alle duplicazione che l’unione dovrebbe 
comportare... Ci sarebbe rabbia se i l  si lenzio sulla faccenda 
fosse stato voluto, ma nella speranza che non sia così, solo una 
richiesta che “Altrepagine” resti i l  puntuale e accattivante organo 
di informazione, di tutte le informazioni sull’attività comunale.
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d i c e m B r e 2011
p iù  famigera t i , d i  una  occas io -
ne  d i  f e s ta  o rma i  r ido t ta  a l l ’ ac -
qu i s to  e  a l lo  s cambio  d i  ogget t i 
pe r  lo  p iù  inu t i l i .  da  qu i , cava l -
cando  un ’ondata  d i  pess imismo, 
sono  in i z ia t i  i  vo l i  p indar i c i , ca ro 
babbo  Nata le : pa r lando  d i  a lbe -
r i , m i  è  venuto  in  mente  come s i 
voc i fe r i  che  p robab i lmente  anche 
ques t ’anno  non  av remo l ’abe te 
in  p iazza  e  fo r se, pe r  fo r tuna , 
nemmeno i l  suo  spog l io  sos t i tu to 
la t i fog l io  nos t rano, che, a l  d i  l à 
de l  suo  ind i scu t ib i l e  va lo re  s im-
bo l i co, e ra  a l t re t tan to  ind i scu t i -
b i lmente  b ru t to  a  veders i . N ien te 
a lbe ro, dunque?  i  comun i  sono 
in  bo l l e t ta , occo r re  da re  un  se -
gna le  ch ia ro  de l la  c r i s i  a l  c i t ta -
d ino. ma la  c r i s i  i  Pe r s i ce tan i  l a 
rammentano  anche  passegg iando 
pe r  i l  cen t ro  e  vedendo  i  l oca l i 
s f i t t i  de i  negoz i , cons ta tando  la 
p rogress i va  ch iusu ra  d i  e se rc i -
z i  o rma i  s to r i c i  –bot teghe  e  a t -
t i v i tà  d i  r i s to raz ione-  incapac i 
d i  f ron tegg ia re  l a  concor renza 
sch iacc ian te  de i  d i s count  e  de i 
menu  comple t i  a  10  eu ro  o f fe r-
t i  da i  nuov i  r i c ch i  p roven ien t i  da 
o r i en te. ma ques to  è  i l  merca to 
g loba le, se  non  se i  compet i t i vo 
scompar i , c ’ è  poco  da  agg iunge-
re. Pecca to, dopo  t ren t ’ann i  m i 
e ro  a f fez ionato  a i  to r te l l i n i  a l l a 
panna  de l  be r to ldo. 
assecondando  i l  ma lumore  mi  è 
to rnata  in  mente  la  mancanza  d i 

s ce l ta , pe r  g iovan i  e  non  g iovan i , 
d i  l oca l i  che  fungano  da  luogo  d i 
aggregaz ione : a l  rugg i to  d i  un 
pa io  d i  no t i  e se rc i z i  ra l l eg ra t i  da 
rumorosa  mus i ca  commerc ia le  e 
da  avvento r i  sempre  in  p ied i  con 
i l  d r ink  in  mano, s i  cont rappone 
so lo  i l  t im ido  be la to  d i  un  pa io  d i 
enoteche  dove  c i  s i  può  sedere  in 
t ranqu i l l i t à  a  degus ta re  v ino. le 
v ie  de l  cen t ro, è  innegab i l e, ne i 
pomer igg i  d i  i nve rno  e  sopra t -
tu t to  la  se ra  s i  spopo lano, d i -
p ingendo  que l  quadro  sconso la -
to  d i  “ luogo  c lo ro fo rmizza to  pe r 
vecch i” desc r i t to  da  una  nos t ra 
conc i t tad ina  insodd i s fa t ta  in  una 
l e t te ra  aper ta  a  borgorotondo. 
la  scena  mus i ca le  da l  v i vo, ec -
ce t tua ta  la  va l id i s s ima  rassegna 
“suon i  da l l ’ a l t ro  mondo” ( che 
a l t re  voc i  i ncont ro l l a te  d i  paese 
d i cono  esse re  g iunta  ques t ’es ta -
te  a l l ’u l t ima  ed i z ione, sempre 
pe r  mancanza  d i  fond i ) , e  qua l -
che  a l t ra  punt i fo rme  in i z ia t i va 
p romossa  da l  Fan in , s i  concent ra 
ne l  sa lo t to  de l l ’akkatà , dunque 
a l  d i  fuo r i  de l  cen t ro  s to r i co, i l 
qua le  pe rde  u l te r io r i  a t t ra t t i ve 
pe r  ch i  vo r rebbe  f requenta r lo. mi 
p iace rebbe  che  Pe r s i ce to  non  ve -
n i s se  p iù  d ip in ta  come un  mes to 
“paes ino  pe r  vecch i” , ma  mi  ren -
do  conto, ca ro  babbo  Nata le, che 
qua  i  p rob lemi  pos t i  su l  tavo lo 
sono  un  po ’  t ropp i , c i  vo r rebbe 
superman, ch i s sà  se  es i s te  po i 

davve ro, anche  lu i . Qua  in  i ta l i a , 
co lu i  che  con  tan ta  immodes t ia , 
i n  un ’ in te rv i s ta  r i sa len te  a  qua l -
che  tempo fa , s i  e ra  au tode f in i to 
superman, s i  è  d imesso  i e r i  se ra 
da l la  sua  ca r i ca  d i  supere roe : un 
be l  pas t i c c io, non  c ’è  che  d i re ! 
s ta remo a  vedere, c i  sa rà  da  t i ra -
re  l a  c ingh ia , d i cono, fo r se  av ra i 
meno  rega l i  da  consegnare, ma 
non  s i  sa  ma i , a  Nata le  manca 
ancora  p iù  d i  un  mese. 
Ti  sa lu to, ca ro  babbo  Nata le, 
ques t ’anno  non  ho  r i ch ies te  da 
fa r t i , c redo  p ropr io  d i  ave re  g ià 
tu t to. ora  facc io  un  sa l to  in  p iaz -
za  a  compra rmi  de l l e  ca lda r ro -
s te.

Pos t - sc r ip tum:
luned ì  5  d i cembre 
Ques ta  se ra , passegg iando  so t to 
i l  po r t i co  de l  comune, ho  nota -
to  l ’ abe te  in  p iazza ; p i cco le t to, 
ma  pur  sempre  un  ve ro  a lbe ro  d i 
Nata le. l’hanno  o f fe r to  i  l ion ’s. 
To rnando  a  casa  mi  sono  sent i -
to  r i so l l eva to  ed  ho  pensato  che 
a l lo  s tesso  modo  s i  deve  esse re 
sent i ta  l ’ammin i s t raz ione  comu-
na le, sa lva ta  da  s te r i l i  po lemiche 
su  spese  inu t i l i  i n  tempi  d i  c r i s i , 
o  v i ceve r sa , da l  ma lcontento  de -
r i vante  da l  non  ave re  l ’ abe te  in 
p iazza , o  da l l ’ eve re  opta to  pe r  l a 
be l l ezza  recond i ta  de l lo  spog l io 
a lbe ro  de l l ’ anno  sco r so.
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